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|Jl proponimento di esercitarmi stille Istorie 
di un Municipio che per antichità ed opere 
fosse maestro d'indagini e di esempj, qual h 
quello di Feltre. mi sriluppò mano man nncsli 
pensamenti sulle Istorie in generale e parti- 
colamento sulle istessc Municipali Fcltrensi, 
parendomi non poter dir della Specie senza 
toccare del Genere. 

È questo un lavoro precursore oflerto alia 
Censura pubblica, e a quella del Municipio 
interessato a line di poter commutare la peri- 
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tanzn in lusinga di idoneità, od in certezza 
d'imperìzia; è avanguardia la cui salvezza 
può condurre a qualche prospero esilo, In cui 
morte può scampare da maggiore sconlitta. 

Ove non materassi il proposito anche di 
privati e più lunghi studj per qualsiasi vicen- 
da, o deficiente Iena, e non vi fosse in questi 
concetti che un solo gravido di una fruttìfera 
idea confuso in altri, di cui ignorassi la estra- 
nea provenienza o la superflua novità, mi con- 
forterà la speranza di avere a più Valenti se- 
gnala un'orma, aver dato un seme per terre 
migliori e più esperti cultori, e ciò conscien- 
ziosamente e in tutta integrità d'animo. 

Li ho delti Pensieri perche sento che il 
pensier non si domina, che sale e si dilata, 
discende c rislringcsi, può toccare ed inci- 
dere, uno e proteiiormc. Perchè nella genesi 
dei Pensieri se è necessaria la consonanza, 
non lo è la primogenitura, come non saprei 
dire se innata devozione alla Storia mi se- 
dusse ad applicare alcune idee astratte alle 
Memorie di Feltre, o se lo intrinseco pregio 
di queste Memorie mi fu nella mente luce ri- 
schiaratricc di concetti che vi giacevano as- 
sopii! c confusi. 



Li ho detti Pensieri per antivenire la cri- 
tica della palese sproporzione tra la impor- 
tanza degli argomenti trattati in parte sinteti- 
camente e in iscorcio, e la applicazione allo 
spazio nel qualo li ho costretti. 

L'intimo convincimento di nn Progresso 
Sociale m' induce eziandio a offrirgli tributo 
della rivelazione d'animo schietto, sia per mo- 
do nuovo di considerare alcuni argomenti clic 
sulla nuova importanza di questi. E difatlo, mai 
più quanto adesso s'addice l'antonomasia di 
Repubblica delle Lettere a quella vasta Po- 
polazione , di cui una parte coltiva ed ammini- 
stra gl' immensi campi dello Scibile, e l' altra 

adesso fu si ampio c rispettato, a mio credere, 
il giudizio dì questa, nb pìù conscienzioso ed 
operatore Jo intendimento di quella. 

Severo debito adunque incombe alla pri- 
ma, come un incontestalo ed equivalente di- 
ritto sta per la seconda, di palesare cioè leal- 
mente l'ima e di apprezzare l'altra equamente 
il Perchè c lo Scopo di qualsiasi lavoro. 

Mal più che adesso fu la Storia di sotter- 
rata e in varie foggia ammanila alla insazia 



fame degl'intelletti Se ne è già sentilo il no- 
drimento solenne. Egli è quindi principalmen- 
te quando di essa si tratta clic ii perche e lo 
scopo debbono essere coincidenti, unitarj in 
guisa clic l'ano abbia origine dalla pensata per- 
cezione di un utile, l'altro debba parlicolarii!- 
zare questo utile ed avviarlo alla operosità 
degli effetti. 

Forse si risentirà spesso la mia parola di 
un colore quasi disdicci- ole ad Istorici argo- 
menti, ma giacché ho intitolato questo, qual- 
siasi scritto, Pensieri, mi si lasci talvolta se- 
condarne l'occasione e la foga. Sì, vi è certo 
un Progresso proficuo a lutti, ed a chi Regge 
ed a cbi Obbedisce. 

E in Tatto ancora: qnal altro secolo vide 
slanciare*) nella temuta lizza della sUirapa tanti 
giovani, die ispirali da un profondo sentimento 
di civilizzazione, parlano Poesia c.l anello, ..I 
fronlano ogni argomento, traggono un suon 
da ogni corda? Non si gridi anatema a questi 
nuovi scrittori: la 'l'erra della Sci enea non lia 
mai abbastanza lavoratori dir arrechino ma- 
teriali, non lessero che frani nienti, ed i Romani 
concedevano di palleggiar 1' asta ai fanciulli 
per educarli guerrieri. 
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Ma se è concessa schiusa la lizza, se il 
pubblico voto talora rimerita lo Scrittore cai) 
il decoro d'una Aristocrazia che nò oro com- 
pra, ne eoi sangue viene redata. Teglia la Co- 
scienza ed il temuto Giornalismo all'ingresso, 
così clic mai, come ora, furono più caste le 
muse, intemerati i proposti, men ingiusti i giu- 
dicii, in modo che «pianto è più splendida l'au- 
reola cui aspira uno scrittore, tanto più al 
nudo, per saper ciò che vale, mostrar egli si 
deve a suoi Giudici, come i lottatori Lacede- 
moni si presentavano agli Anziani della na- 
zione. 



II. 



^ìla Storia, la Religione e la Psicologia so- 
no le tre palestre nelle quali senza eccezione 
spaziano e si alimentano qual più (jual meno 
gì" intelletti tutti. Ciascheduna delle altre 
scienze è quale più quale meno ristretto cam- 
po con più o meno cultori. 

E difnllo, l'Uomo prigioniero in onesta 
carcere del momento, nitro non ha per argo- 
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sui misteri dello spazio , clie si 
chiama Passato, ila cui derivi, oltre le poche 
mistiche parole da' suoi predecessori a loro 
memoria scolpite. Ove poi i snoi conati rie- 
scano mal corrisposti, per nn ansia istintiva 
si slancia cupido a tentar l'altro spazio che 
appella Fntnro, al di la del quale la coscienza 
fa, a lui prigioniero, sperare lo libera Vita 
Perenne e la Vera Lnce. Finalmente se tro- 
vasi sconfortato dai due inesplicamli misteri, 
termina collo interrogar sè medesimo e dici- 
frarc una frase, una pagina, di (| nel In Scienza 
che gli dice: Conosciti, sì nello spirituale clic 
nel corporeo, 

k .li qui che origina la universale ten- 
denza, ed il predomìnio sugl'Intelletti della 
Storia che si riferisce al Passato, della Re- 
ligione che riguarda specialmente il Futuro, 
della Psicologia che coslìiuisrc il Presento 
o la Vita viva come la Ideologia, la Morale. 

Ed è certo nell'Uomo suggello testimone 
di lina derivazione divina, rjuest' avida inve- 
stigatone dalla quale è compulso da uno nel- 
I' altro ili questi tre misteri. Non sì studia 
il Passalo che questi non induca a penetrare 
l'Avvenire, nè l'uomo è reduce, ne si riposa 
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da tali faticosi peregrinagg'i die non si ripie- 
ghi sopra sè meilcsimo per ritrovare ancora 
un huc us<iue e riprendere X infallibile rotea- 
zione. 

E la Religione non è sollanlo quella fiac- 
cola secura che ne accerta dell' Avvenire, e 
lo rischiara perditi vòlti al Passato la veg- 
giamo lontana e lucida raggiarci da un Ente 
Necessario c Creatore, c discendendo in fon- 
do a noi la scorgiamo ancora dall'imo bale- 
nare un lume misterioso ma rassic tiratore. 

L'intelletto dell' uomo sta come perno di 
ruota, alla quale è sfera la Religione mede- 
sima, e di cui sono raggi le varie tendenze 
degl'ingegni a scienze ed arti, raggi che a- 

collo allontanarsi dal perno stesso, ma tutti 
quindi tendendo alla sfera e toccandola, da 
questa infine tornano al perno, che b nucleo, 
c vi si riconcentrano. 

Diremo ora soltanto della Storia e della 
Religione, perche parmi non potersi 1' una 
separare dall' altra. Storia abbraccia tutto. 
Ogni Storia è necessariamente scaturigine 
ed amminicolo di Religione. 
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III. 



ÌÌ&b Storiti domina il Pastaio c il Prescnle: 
Memoria c Vita. Come l'acqua circonda o 
circola [iella Terra, così essa abbraccia tutto 
eil irriga. Amara o mescihilc, sempre una, 
tempre benefica. ■ 

Se spintesi nel Futuro, cangia natura , 
ilivien Proi'e/.ia, si consocia alla Religione e 
attende il momento, per trasformarsi in Isto- 
ria preconizzata. Appunto perche la Religione 
sta precipuamente nello Avvenire e nella Psi- 
cologia o sentimento, più indubbiamente ri- 



vela la propria origine 




tutti che la coscienza e ] 


inesplicando Futuro 


compclle a studiare ilPa: 
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punto nel quale dando ma 
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ta figlia, la Storia, coni 


d discende nei Tempi 
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maestramente dell' nomi 


. un'altra Scienza di- 



vina ed arcana, la Linguistica, cuslodc pe- 
ranco gelosa di misteri p re stocchi indicifra- 
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bili, ed ancor qnasi volgine, perche troppo è 
lnttavin ottuso e timido l'acume umano p ri- 
si astrusa indagine. 

É nel ponto in cui la Storia si unisce alla 
Teosofia che prender può iì nome di Genea- 
logica o Mitologica. Di questo nome se ne 
annovererebbero circa sei sulla faccia ile! 
Globo negli accidenti distinte, consonanti 
nella essenza, cui sarebbe nuovo opera il 
comparare a vicenda col lume ed a schiari- 
mento della Linguistica stessa ; giacché il 
Volncy nò esaurì, né religiosamente trattò 
l'argomento, li sarebbero, In Bibbia nel suo 
piìi stretto significalo — il mito Egìzio — 
quelli di Zoroastro e Confucio — il Poli- 
teismo detto Greco ed il Celtico, c la Tco- 

II Confronto esser dovrebbe il motore e 
lo scopo d'ogni sorta di Storia, giacché co- 
noscendo c comparando fra loro le tradizioni 
e le memorie delle grandi masse di nazioni 
che coprirono o coprono questa Terra, quol 
possente influenzo morale c pia non eserci- 
terebbe tale paralcllo sugli Intelletti i quali 
fattosene studio e raccoglimento partirebbero, 
dirò così, da Dio per roteare sulle prime età 
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delle Nozioni, risalirebbero per moto necessa- 
rio da queste a Lui e deverebbero forse al 
conoscimento ed esercizio della vera e sola 
Religione ! 

Lo stadio della Storia, e la Storia me- 
desima nella sua essenza sono, dissi, veicolo di 
Religione. Quanto il Culto sia generatore ed 
operatore negli avvenimenti delie Antiche 
Storie Ebrea — Assira — Caldea — Egi/ia 
— Greca e Romana non è a dirsi in sviluppo, 
essendo queste scintille di pensieri conducen- 
ti ad altri pensieri. 

Se però la concezione di un Dio uno e 
vero in un piccolo Popolo qual fu 1' Ebreo, 
non vuoisi ritener privilegio in confronto delle 
Nazioni contemporanee, fa duopo conoscerla, 
almeno umanamente, per testimonianza di mag- 
giore e più puro ingegno e di incorrotta mora- 
lità. Il Politeismo non è die un modo di cor- 
ruzione ; la prima idea della Divinità deve es- 

veggiamo aversi il Sole per Dio o simbolo 
di Dio. Qui-sta analisi delle Storie Antiche 
dimostrando come esse siano veicolo di Re- 
ligione, indurrebbe a riconoscere il progre- 
dimento di questo veicolo anco nelle Istorie 
susseguenti alle Antiche. 
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Osservando poi come in lutto Oriento il 
Culto in forni;! rasi in vario modo nelle varie 
genti che lo popolavano, e come cadaun eulto 
più intrinsecamente ancor differiva col Dogma 
Ebraico: — osservando la influenza che tali 
Politeismi esercitavano sulla ubicuìtà dei Po- 
poli Orientali e sul generico abbonimento 
dej più pelle relazioni commerciali e marit- 
time: — osservando come anche nell'Occi- 
dente queste relazioni c la locomozione fos- 
sero parziali ed anguste: la somma differenza 
tra la Mitologia Orientale e quella dell' Oc- 
cidente ; il merito che cadauna di esse può 
arrogersi sul diverso sviluppo intellettuale, c 
differente spirito di conquiste per l'una e per 
l'altra di tali sezioni del globo; il modo va- 
rio e consono con cui cosi in Oriente che 
in Occidente la Religione agiva sulle masse 
dei Popoli piìi quale superstizione che quale 
coscienza, più come emanazione di ci urlata- 
ne sino che ispirazione di affetto: — osser- 
vando la sterilità di propagandismo in cadaun 
di essi Culti ad eccezion dell' Ebraico; come 
in questo medesimo era circoscritto pe[ in- 
tendimento e povero di risultati in confronto 
all' Apostolato del Cristianesimo di cause, 
effetti e legame umanitario: la affinità del 
Cristianesimo con 1" Ebraico Cullo , anche 
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semplicemente sotto l' ai petto umano e scien- 
tifico, e la differenza total tra l'Ebraico e 
tutti gl'altri Culli del Globo in cpocbe nelle 
quali le Religioni erano dal più al meno fol- 
tamente concordi: — ed osservando eziandio 
finalmente l'andamento differente degli stessi 
affari politici nelle varie Nazioni, le diverse 
cause di impulso e di rinomanza de! singoli 
Illustri, ed il confronto tra questi ed i tempi 
rispettivi: tale congerie di storiche osserva- 
zioni sulla efficacia della Religione nell'uo- 
ino in antecedenza al Cristianesimo, concor- 
derebbe, credo, ad accrescere le testimonianze 
della Cattolica Verità universale, e come esso 
Cristianesimo sia Religione di Confralellanza 
in parulello ai Politeismo che lo era d'isola' 
mento e divisione. 

E se poi colla guida della più possibilmente 
esatta cronologia sì potessero porre a con- 
fronto, e coordinare l'ima in faccia dell'altra le 
grandi cpocbe delle primitive Nazioni, sirile- 

teismo (tanto la Religione è ingenita ed effi- 
cace sull'uomo} era pur sempre precipua molla 
del loro operato sia per maggiori disugua- 
gliante politiche, che per più astuta civiltà 
nei l'oeliì. e minor coscienza di sé stessi nei 
Molli, che in noi non siano. 
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Nello analizzare finalmente la primordiale 
prospettiva: i.° delle Nazioni -chi: costituen- 
dosi tali si compulsano a sanguinosi attriti: 
i." della Società e dello razze che moltipli- 
candosi e progredendo, pare abbiano legato ai 
Futuri, quasi inseparabil sventura di essa mol- 
tiplicazione e dello sviluppo, la dura conse- 
guenza di trovare un bilancio nelle distruzioni 
guerresche a quanto manca dì equo nelle re- 
lazioni diplomatiche , e dì necessario fra i 
prodotti ed i consumatori; la Morale e la 
Filantropia desumerebbero, anche pella at- 
tualità e l'avvenire, possenti argomentazio- 
ni in favore di quella reciproca equità fra il 
dovere e il diritto, fra i bisogni ed i mezzi, 
vera genitrice di civilizzazione, c di umana 
concordia. 

IV. 



HE)uc grandi nazioni antipode fra loro, all' una 
delle quali Dio si compiacque largire a pre- 
valenza i più copiosi e costanti doni intellet- 
tuali , all'altra il lusso della natura ed una 
ampiezza, di. territorio clic in aè stessa rie- 
piloga quella delle tre altre parli del gloho, 
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in generale non accennate, forse non cono- 
sciute, e. fino ad nn <lato periodo, non parte- 
cipanti a nessuna delle Istorie Genealogiche 
sopraccennate, non arrecano la loro miste- 
riosa Teogonia allo stupendo confronto col- 
1* altre. L'Italia e l'America; nomi e cose di 
immenso significato. Quella sembra aver per- 
duto quasi ogni traccia di memorie primeve 
in conseguenza a doppi cataclismi prodotti 
sulla sua superficie dalle acque e dal fuo- 
co; Questa, da soli quattro secoli scoperta 
e conosciuta in uno stato morale di sooieta. 
pressoi-clic bambina in parte, ed in parte a- 
dulia appena, ma non educata da civiltà, non 
offre che foschi e poverissimi monumenti delle 
generazioni estinte in migliaia di anni, nelle 
quali Ìl Vecchio Mondo tante fiate cangiò di fac- 

Lo stato fisico vegetabile dell' America è im- 
prontato ancora del marchio d'una primitiva 
creazione lussuriosa e colossale per forme 
affatto nuove e distinte da quelle dell' anti- 
co Emisfero, e quindi lascia supporre la man- 
canza sua di memorie provenire, oltrecchè da 

o da ima assidua regolarità atmosferica che 
lasciando assopite le passioni ed i bisogni 
inghiottì senza lasciar traccia il passato. 
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Forse l'Italia rivendicherà, la sua genesi in 
confronto alle estranee archeologie che gliela 
usurparono; ma il passato dell' America pro- 
babilmente rimarrà fosco. Come gioverebbe 
poter giungere ad investigarlo e provocarne 
una voce salendo da induzione in induzione, 
anziché disotterrarlo sterilmente sulla traccia 
dei tenui documenti superstiti e della Lin- 
guistica; e allora poste l'una in faccia del- 
l'altra queste gran genesi, una all'altra com- 
parate, coordinate dalla cronologia, distinte 
in uno ed assomiglianlisi , trarne un inno 
d'armonia inesperata ai Regolatore dei Tem- 
pi non ancora onorato abbastanza perchè non 
abbastanza ancor conosciuto ! 



Ilorquando nella Storia cessa il meravi- 
glioso, finiscono le Epoche Mitiche e comin- 
cia la Storia Antica. 

Ogni Nazione ha la sua distinta dall'al- 
tre, ed è quel periodo Del quale la parte non 
ben si scevra ancora dall'intero, il meravi- 
glioso non cessa del tutto ma si informa pio: 



20 



umanamente, la Società progredì ma tuttavia 
non raggiunse, i monumenti non parlano ma 
possono essere interpretali, la cronologia non 
è peianco seguente Din rivela grandi segni 
ed impronte. 

Hfe in natura, riè in morale nulla va a 
slanci; ogni parte e od altra congiunta da 
«nello più o meno palese: tutto e affine ed 
unito. Così come le Storie Genealogiche di- 
gradano in Antiche, queste, avvicinandosi a 
noi, assumono nome e qualità diversa, o mo- 
dificata. 

La parola Antico applicata alla Storia 
tanto può prendersi nel largo significato, di 
cai sopra dicemmo, e che può chiamarsi 
d'Antonomasia quando e applicata a periodo 
sussegnentc all'epoca Mitologica, quanto nel- 
l'altro più circoscritto in cui sta compreso 
uno spazio postumo ad altro ancora più va- 
sto ma di molto anteriore al nostro. La diE- 
ferenza integrante tra quello e questo signi- 
ficalo consiste nel maggior o minor lavoro 
clie deve fare fa Scienza per interpretare la 
Cronologia ed i documenti di ciascun perio- 
do, e nella maggiore o minor idoneità che 
noi Presenti abbiamo in comprenderli. 
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Per ultima considerazion generale, panni 
che nel modo col qnale ogni Nazione ha una 

chiaja. una morte, crisi possenti e inattese, e 
che generalmente la virilità dell'otta è causa 
della morte dell'altra (vicenda gravida di si, 
gnificato specialmente sotto l'aspetto statì- 
stico e clic certo sublima e mantiene In mento 
nelia Religione pel quadro grandioso della 
economia del crealo), così il Globo tutto dopo 
percorsi tutti (jHe'stadj, soggiaciuto a nuelle 
progressioni, conta alcuni avvenimenti som- 
mi, che come fasi di vita, confusero insieme 
le varie razze, plasmarono insieme i varj tipi, 
rigenerarono le nazioni, avendo presso che 
sempre, per motrice o conseguenza una rao- 
diheazion Religiosa. Neil' epoche meno lon- 
tane la missione di Cristo — il periodo barba- 
rico — il Medio Evo con le Crociate — l'Apo- 
stolato del Nuovo Mondo — la crisi del i jog 
sono testimonio all' asserto. 

VI. 

Siccome procede dalla Storia Genealogica 
la Antica per eccellenza, e da onesta la An- 
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tica relativamente a noi, cosi a codesta con- 
seguono tre delle sopraccennate crisi on- 
ninamente rinnoralrici, la Missione di Cristo, 
l'Epoca Barbarica ed il Medio Evo. Ben- 
ché la Missione di Cristo, considerata come 
sola fonte di Storia Ecclesiastica, sia ante- 
cedente alla Barbarica ed al Medio Evo 3 sic- 
come però si compenetia ad ogni evento delle 
due crisi posteriori ad essa, e procede pe- 
renne infino a no'), così tocchiamo prima del 
Periodo Barbarico e del Medio Evo come 
quelli che stanno isolati ed ebbero compi- 
mento. 

L'uno c l'altro sono storia a parte; non 
Nazionali ma Mondiali ed uniche nei do- 
lorosi fasti della umana razza. Il primo pe- 
riodo puossi dire l'anello col quale Dio con- 
giunse l'epoca Antica alla Nuova riorganiz- 
zando colla distruzione e cementando eoi 
sangue. E la dissi storia Mondiale perchè fu 
lasso di tempo nel qual tutto il globo e le co- 
nosciute nazioni andarono conflagranti e lot- 
lanli. Stirpi ed abitatori — religioni e scismi 

— Dominazioni e principj — arti e costumanze 
snaturate od ammanierate di nazione corrotta 

— arti e costumanze di rozza virtù — ferocia 
di nazioni barbare — furberìa di popolo de- 
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gradato, tutto alle prese sossopra, fondentesi 
in modo che poca traccia rimane del passato 
dei Vinti, poca di quello degli Invasori. Quel- 
li in parte fuggono ad inselvatichirsi nelle 
abbandonate patrie dei Vincitori, e questi 
restando a compire la distruzione dei super- 
stiti ed a satollarsi di nuove cose si rin- 
novcllano in guisa da pulsare a nuovo an- 
damento il vecchio Emisfero. Immensa Storia 
non ben per anco descritta perchè esige 
per essere opportunamente illuminata la fiac- 
cola della Religione e del sentimento non 
così che cadano nel bigottismo e nel falso, 
e quella della Filosofia consorella, non sV 
che precipiti nello scètlicisttìo. 

Il secondo, cioè il Medio Evo, ba il bat- 
tezzo di due grandi parole Religione ed 
Amore, sulle -quali una Legislazione Euro- 
pea e misteriosa basò il meccanismo del- 
la politica e dei costumi dì quel periodo. 
Per quanto a qaeslo concerne, dovendo- 
ne dire nel proseguimento , mi limito 
ad osservare esser epoca che sta da sè; 
che i di lei eventi sono compresi in ima 
Storia che dicesi del Medio Evo, nel cui 
periodo quasi nessuna Nazione ha Stona 
propria , perche hayvi la Storia del Medio 
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Evo. clic non è uè Genealogica, nè .Antica, 
uè Sacra, uè Ecclesiastica , né Municipale, 
ma è tutto questo , ed è In Storia del Me- 
lilo Evo per eccellenza. Un periodo di StOr- 
l'i» Universale clic sta da se sema confron- 
ti anclic in una Storia Universale. 

E Sarebbe forse beli' opera rpicsi' epoca: 
del Barbarismo pcll'Antico Emisfero porri!. 
;r paralello colla «coperta del Nuovo. — - 
Nell'Antico tutti i Popoli circostanti al cen- : 
Irò, commossi da antiche vendette e da cau- 
so morali, che per inesplicibìlità i più chia-* 
mano Fato, precipitano a distruggere ed it. 
distruggersi in sul centro stesso, e il tempo, 
ooll'assidua opera, dopo aver eonfusa la razza 
virila colla vincitrice, lascia alfin poco a poco 
strapparsi di mano i segreti del Passato che 
avea caperti di tenebre. Nel Nuovo un ma- 
nipolo di Avventurieri j guidali dal Genio 
presciente e da bisogno di ricchezza e di 
venture schiudono la porta in una immensi! 
vergine terra, alla lame dell'oro ed al fana- 
tismo religioso, clic dietro lor si precipita 
e strugge in breve volger d'anni tulli (pian- 
ti sono i millioni degl' indigeni, «eli' An- 
tico la viltà bglia del vizio e della corru- 
zione non offre difesa alla ferocia del sei- 



vaggio: nel Nuoto la viltà del selvaggio, 
generala ila pacifica indoli;, degradandolo 
al di sotto d'uomo nella opinione dei Con- 
ijuistatori, lo fa massacrare senza rimorso 
dalla ferocia d' mia civilizzazione guerriera 
inasprita dal furore del Propagandiamo. 

Sarebbe opera maestra di gravi lezioni, e 
più il sarebbe, se le fosse dato attutire la pos- 
sibilità che si maturi il giorno di espiazione in 
cui il Nuovo faccia pagare all'Antico Mondo 
il sangue inulto: pagamento di cui ornai 
riscuote degli sconti. 

Questi due periodi di Stòria sono nella 
Storia stessa urta anomalia, nè altro legame di 
consonanza h tra loro, e con essa, se non 
la solita umana insaziuvolczza di sangue: san- 
gue che nell'Antico fu cemento ammalgamato- 
rc, ma clic nel Nuovo coprì come lava le 
migliaia d'indigene popolazioni, per sostituir- 
vi i pochi carnefici creduti Iddìi, e per tanto 
mare divisi. 
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VII. 

^pi-ima del Meilio Evo credo non si cono- 
scessero Istorie Universali, non lanlo perchè 
i Popoli non fossero uniti, come poscia lo 
furono, dal commercio, dalla civiltà, dall'in- 
telletto dei doili, «pianto perchè non era an- 
cora sorto il concetto generatore ed i biso- 
gaì esigenti una l nircrsalc Storia. Le quat- 
tro granili Naiiooi Egizia, Assira, Greca e 
Kcimana. le cui memorie, (piale più quale me- 
no, resistettero al dente ilei tempo, e che 
unn all'altra quasi sì seguitarono nella antica 
civili axaai une, cullo assimilar lutto in sé stesse 
cancellavano la trancia delle parti minori. 

Di queste quattro l' Egizia e l'Assira non 
lasciarono qualche impronta comprensibile 
delle loro aaioni clic in favolosi racconti, irci 
loro Geroglifici, e nella Storia di tm Piccolo 
Popolo qual ora l'Ebreo, Storia che la Boc- 
ca Divina dettò imperitura. La Greca e la 
Romana non si possono considerare clic co- 
me Nazionali Storie. 

Il concetto generatore di una Narrazione 
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Universale, ileVe essere slato In coscienza 
della utilità ili cni sono gravide le Storie 
comparative, ed il porre l'odo in faccia sl- 
l'altro i popoli e le epoche. Il principal 
merito in simile natura di missioni, è l'or- 
dine, e la aggiustatezza del paralello tra lu 
parli; ma, ch'io mi sappia, e ancora in fallo 
di Storia Universale da raggiungere la meta 
di ijueslo confronto, pieno in modo clic af- 
ferrare si possano ad un tratto gli avveni- 
menti varj e consimili, i costumi differenti 
e consoni, le conseguenze consorelle in cau- 
se diverse, gli eiTetti varj di causa medesi- 
ma, c da questo ordine, che vorrebbe essere 
meraviglioso, da ijncsto Scorrere schivo di 
piccolezze, disegnatore di prospettive gran- 
diose , sollevarsi alla Massima ed Onnipos- 
sente Causa che È perchè È. Un Italiano, 
il Cnntìt, è il solo che concepì la magnani- 

Le Storie Universali farono eziandio rese 
necessarie dalla sovrabbondanza e moltipli- 
cazione dì Storie Nazionali, di Antiche, di 
Cronache, cosicché ristrette in epitomi, in 
riepiloghi, in sintesi potessero servire sia ai 
facilmente sazievoli intelletti, che ui compli- 
cali bisogni degli indagatori del vero nelle 
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scienze, impossibilitali di andar a reperire in 
fonti molte e latitane ciò clic lor direnila 
necessario di trovare raccolto, ad appoggio 
e luific delle scoperte scicntiliche. 



Vili. 

(£|ottsorellu alla Storia Universale, eppure 
del tutto quasi da essa distinta, e nuova nei 
l'asti dell' Umanità sorse un' altra specie di 
Storia che fu In Ecclesiastica. Storia che si 
alliga e compenetra nella serie degli eventi 
come radice alla terra, e che accuratamente 
istudiata si rivela molla perenne di pressoché 
tutti gli avvenimeuti dall' Uomo-Dio Redcn- 

Se si matura un'altra era feconda per 
essa istoria, se avverrà una resurrezione dal 
suo letargo, ciò e quello che sapranno i 
Posteri. 

li questo due Storie Universali, l'ima 
dirò Profana, e l'altra Cristiana, poste an- 
cora a confronto, divengono piedistallo di 
Religione vera e sentila, poiché se la prima 
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colla ripetizione quasi monotona dei risulta- 
menti e dei mezzi fa prova della umana na- 
tura limitata ed angusta, la seconda facendo 
divenir mezzo perfino l'ostacolo, lascia de- 
sumere dalla perennità degli effetti la varia 
ricchezza di <juella Sorgente che non si c- 
saurisce. 

Più. se vuoisi clie in fatto di Storia Uni- 
versale la uniformità dei falli non posti u 
sazievolezza, ed al nefando corollario che i 

l'odio e la distruzione: fa d'uopo prefigger- 

e celebrazione de'morti tempi, che un modo 

una schietta e propiziatoria induzione di co- 
mune tendenza ad una felice Patria' futura. 
Meglio non si può raggiungere questo sco- 
po che col mezzo della cognazione delle cine 
Storie Universale Profana ed Universale Ec- 
clesiastica. 

IX. 

ome al quotarsi d'una gran mischia di 
vario interesse , i contendenti si insoluno, 
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«hi scandagliando le furili.-, chi pensando a 
suoi bri eil al proprio passalo, mentre i piò 
saggi stanno appostati notando, cos'i nella 
universa Intla del Medio Evo. sorse la mol- 
titudine delle Cronache, che diedero vita, 
quando le Nazioni si consolidarono da fram- 
menti in gran "Masse, alle diverse Storie 
Nazionali. 

E la Storia non è a nessuna altra dol- 
I ri ... . «econda, in jjuel meraviglioso segreto, 

le alla Conoscenza di altra c poscia .l'altra. 
Cosicché «atolli una nata che siamo a quel- 
la Ionie dalla quale traemmo la vita, ci sor- 
ge vaghezza di far saggio di quelle dalle 
quali nacquero gli altri nostri confratelli d'i 
pere grill aggio. 

E Io Studio e la comparazione delle Na- 
zionali Storie ha questo di Santo, che l' uo- 
mo spegno in esso il singolo amor cieco della 
propria razza, e l'orgoglio del nome c della 
Solipsia. Imparare gli scambievoli torli ci fa 
più proclivi al fratellevol perdono: la cono- 
scenza delle singole virtù tarpa l'ali a quella 
vanitosa fiducia di doli privilegiate che la 
mancanza dei confronti inferocisce e alimeli- 
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tj. ed inscena finalmente ad attribuire i mali 
indilli ila una ad altra nazione, e le perenni 
disannonie dei cortlatli. meno a peculiari c 
mutui (urli ed niii.MOH.i.'i elle ad una fatale e 

pagna" dell' AUrilo" S-icialc , e degV interessi 
ineompaliliili. Così si potrebbero ammanare, 
se non spegnere, le perniciose rivalità ed an- 
tipatie, (endendn a <|iiclla armonia predicata 
dal Gran divino Paciere. 



X. 

Ji£d n proposito delle Cronache toccate dì 
sopra, ne consegne il dire delle Storie Con- 
temporanee e delle Municipali. 

Premetterò due osservazioni generali non 

Asserire clic Storia l Verità* anzicchè con- 
scii'niiiosa investigazione del Vero, panni più 
promessa sconsiderata , clic proponimento 
commisuralo ai risultati. Chiunque sa cosa 
sia Storia, cioè tenebra dì remole epàifhe, 
fona di prevenzioni, infedeltà raiin di dw- 
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dimenìi, influsso ili tempi, mutabilità ili do- 
cnYioni, eli lingue e ili uà» rie opero, troverà 
certo clic ia mitigazione dell' affetto (parto 
più è mode6la riesce più soddis facente. 

Dire elle la Sloria in generale sin maestra- 
per eccellenza «lei grandi Dilli dell' umanità, 
sarebbe un far asserire, a ehi la conosce, essere 
più maestra invece delle umane miserie, e* 
delle vili miserie. Ma per ciò onelie appuriti 
di venterebbe fonte di Religione, pere li è ini 
piccoli re lille l'orgoglio, e farebbe sentire dio 
abbiamo in noi qualche cosa di più nobile, 
di più grande, proveniente da allra patria 
clic non sia questa terra d'esiglio, ed un 
alletto die non s'infanga in meschini interes- 
si, ma si solleva concorde in un solo amore; 

Credo potersi dire le Cronadie effemeridi 
contemporanee o fondamenti di Storia Nazio-* 
naie Antica. Dal millesimo in poi, grazie al 
progresso dei lumi, cola] genere di lavori as- 
sunse penne più forti, pifr audace e largo A 
volo in più libera e pura sfero. 

Scarsi esempi ne lasciò l'Antichità, in 
cui più valenti eruno nel!' operare, clic sol* 
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leciti 3. narrar l'operato. La Greca conta par- 
ticolarmente Senofonte ed in parte Tucidide; 
la Romana Cesare, Svctonio, e Tacilo, eli" 
gli anteriori a Tito Livio si fusero in lui lutti; 
i moderni tempi, e più che a noi si accosta- 
no, infiniti: baderanno i Futuri a sceverare 
il grano dal loglio. Io bramerei che le Storte 
Contemporanee, o Cronache, si riducessero 
anche in presente a sole effemeridi progres- 
sive, ad esposizioni d'i effetti con breve sìn- 
tesi delle cause, affinchè passalo un lasso di 
tempo, non tanto da spegnere la memoria, ma 
guanto è basterete a seppellire le passioni 
tiranne fossero congrua materia ad imparziali 
Scrittori per eriger l' edilìzio di una Storia 
Moderna. 



La soverchia v 




un oggetto, po- 


sto sottocchio a 


inolliplici e 


prcoecupati a- 


Deliratoci, .altera 




iporzioni. pro- 


voca deduzioni di 


rci'sc, c div 


L-rtc dall' intri- 




ùderuione, 


che in se come 


germe lutto race: 


hiude . Un 


fatto d'oggi è 


variamente narrali 


,, sì chyiù 




più o meno tempo 







fallo stesso, l'edizione sì appara e sorge la 
verità. Po6le a parte anche le passioni, la 
soverchia vicinanza c sempre il peccato ori- 



Digirizod by Google 



34 

■ri naie della Storia contemporanea. Arrischia- 
si in essa di dar co nseienzi osamente vita e 
corpo al falso, ore jiiìi si voglia proclamare 
il verace, a causa del miopismo della pro- 
epe Iti va. 

ÌSclla Genealogia del genere Istorino, non 
tanto forse per la mole quanto per la im- 
portanza, vediamo che il Medio Evo gene- 
rando le Cronache, le costituì senza contra- 
sto primogenite sorelle alle Storie Razionali 
c Municipali. 

Non svolgerò quivi i mìei pochi pensieri 
so (pesto ramo, die reputo pi*, clic altri 
forse importantissimo, per farne serbo e ma- 
teria quando riedendo al primo mio enun- 
ciato divisamente di esercitarmi sulle Istorie 
Fcltrensi. mi addentrerò con piti stretto o- 
cumc nell'argomento. Dirò solo in applica- 
zione al detto, che se la Religione e la Mo- 
rale sono generalmente l'anima della Storia, 
più la Municipale è diritto veicolo all'una ed 
all'altra. Il raccoglimento sulte note tombe 
de' padri, i peregrinai fervidi di rimem- 
branze sul snolo nativo, la concordia del san- 
gue, le eufonie dei nomi, e lo immediata con- 
centrarlo ne delle .cause e del line, rendono 



il Ical patriota, conoscitore delle memorie 
del suo Municipio, e conoscitore dei tempi e 
delle vicende, più zelante educalor di sé stes- 
so, e delle generazioni crescenti al fraterno 
amor cittadino, ed a Quello che infiise nei 
cuori questo affetto di Patria. 
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^lome da parenti vengono i Ggli, così so-r 
no affini alla Storia le Biografo e le Me- 
morie. 

E siccome tultociò che uomo ad uomo 
avvicina e livella il piccolo al grande e que- 
gli al pusillo, accresce simpatìa alla universa 
curiosità pei dettagli, e che questi dettagli 
o scorci non possono sempre essere acconcia 
messe pelle Istorie vaste e collettive , così 
vengono sotto quelle denominazioni di Bio- 
grafie e di Memorie, raccolti dagli Scrittori 
che svolta l'indole del Personaggi fanno per 
illazione conoscere il carattere della Società 
e delle epoche. La Biografia ha ancora que- 
sto di utile, che fa discenderò, d'irò così, l'uo- 
mo dalla scena, per farlo rientrare nelle sue 
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case c mostrarsi più il mulo. Sapiente min- 
gìo: Nessun eroti in cnsn propri»! 

Siccome pure uè la Storia poi fare a 
meno di delincare gli uomini operanti, ne 
la Biografia può esimersi di spaziare sul tea- 
tro, nel quale operarono, eosì nasci:, elle 
l' una diventa necessariamente cognazione, 
paralcllo, sviluppo, completamento dell'al- 
tra. 

Sommi esempli dpi genere biografico com- 
parativo lasciò Plutarco, che ami creo Ilo. 
Non saprei la causa della negletta imitazio- 
ne, che la inarrivabile ala dell'inventore, od 
il raggiunto apice, appena mi sembrerebbe- 
ro bastanti scuse in epoca che non fosse la 
nostra. Il creator pensiero di rjuc'paralellì 
biografici tra individui di varia nazione, ohe 
per vie diverse giunsero alla stessa meta, o 
da una medesima meta partiti, divertirono a 
vario fine fu suo, ma sarebbe troppa umiltà e 
poca sagacia, ripeto, lo asserire che mancano 
ingegni per seguire quelle orme, od argomenti 
per servire di eccitamento. Sarebbe lavoro 
cui somministrarebbero anni i moderni tem- 
pi ampli elementi, e di cui hanno invitto 
bisogno per ammortire, come già dissi, se 



tton distruggere. In perniciosa antipatia delle 
Nazioni l'ima contro l'altra. 



XII. 

di Memorie, clic son ftìrt natura di 
Storia, mi sembra essere l'Antichità, e le 
moderne Nazioni, ov'una se ne eccepisca, 
piuttosto mancanti clic povere. Forse e ge- 
nere clic non a tutte ni) a tutti si addice, 
liercliè ne è fondamento in parte una indipen- 
dente espansione dell'animo, ed in parte ima 
impudenza ciarliera. Panni od esempio the 
ne siano piìi suscettibili le Monarchie che 
le Repubbliche , piti i Cortigiani che altri 
uomini, anche per dottrina insigni, ma lon- 
tani dal maneggio degli affari. E accennerò 
alquanto il perchè. 

Le Relazioni degli Ambasciadori nelle 
Repubbliche, potrebbero avere qualche cosa 
di analogo colle Memorie; ma oltre che in 
esse parla l' Ambasciatore, non l'uomo, quan- 
do la Repubblica è Governo effettivo, non 
sono pubblicabili perche il Repubblicano è 
forse pib geloso regime che non sia il Mo- 



iiurcliicoj e spento clic sia per cstranen do- 
minazione, noi sono ancora perche i nuovi 
imperanti trovano giustamente argomento di 
non utile divulgazione in quelle segrete ri- 
vela/ioni di Corti, e di altri meccanismi go- 
vernativi. 

La Nazione Francese sola, mi par ferii, 
le di questo genere, si per natura comuni- 
cativa, che per splendida Corte, ed acu- 
me dì gente Aulica. La «chiarità prima e 
posola la intemperanza della stampa furono 
pari (ornile ad un traviamento di amor pro- 
prio, per di cai colpa o Imperanti e Cortigia- 
ne e Ministri immolarono spesso l'altrui ono- 
re ed i più gelosi segreti alla vanagloria di 
alzarne la cortina c rivelarne le macchie. 

E son pacate Memorie, raccolta di pic- 
coli c fuggiaschi eventi cortigianeschi , di 
mene segrete, dì passioni recondite, di mot- 
li e parole rivelatrici gl'animi tenebrosi, So- 
no la vita degli interlocutori dietro la tela; 
sono la narrazione delle fila che muover 

proficuo amminicolo della Storia, come quel- 
le che ingenerale vengono dall'Autore este- 
se senza possibilità di pubblicarle esso vi- 
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venie, e die tanto appassionale, quanto im- 
paniali, in a ni fcglan do tempre le tennissime 
oause da cui si svolsero grandi avvenimen- 
li, la sozza piccolezza di tanti nomini clic 
sulla storica scena strappano l'ammirazione, 
rendendoci più sagaci, ne fa eziandio mena 
liberali di questo prezioso tributo, spettan- 
te itila sola virtù, e compiangere le sorti 
della Umanità concesse spesso od ai capric- 
ci della libidine, o ad avidità commerciali, 
od al veleno di una parola. 



XIII. 



4r creile non furono mai dati precetti e ba- 
si del come scrivere le Storie e le varie 
Storie? Perchè vi ebbero Legislatori cho 
(issarono quasi passo a pasto l'andamento 1 
di ogni modo di Poesia, che b pur la> libe- 
ra figlia delle più libere doti dell'uomo, l'En- 
UisiHs.no. e l'Affetto, cos'i che dai colossi 
dell'Epica e della Tragedia, alla brevità del- 
l'Epigramma hannovi canoni c misure, e non 
li ebbe I» Storia? L'Oratori», che e pure an- 
cor essa figlia dell» ispirazione, spesso intol- 
lerante di argini, fu soggiogala a leggi dalle 



quali si Itisciù franca la Storia? Fa forse ciò 
perchè ovunque abbisogna (in online geo era- 
loro del vi-io bello, come nella Poesia o 
nella Eloquenza, questo ha duopo di precetti 
<■ consigli'.' Finse perche a narrar non s'in- 
segna, inn e istinto, ed il fallo regge da s'è 
ove sia verità, nè vi è precetto sufficiente 
die ammaestri a scnoprirU pia ohe coscien- 
za di vero? — Ma la Storia pure liu la san 
Poesia , ia sua eloquenza , i suoi drammi 
il cui nesso si complica e svolge nei secoli, 

Y Epica e polla Tragedia; Ria la Storia 
pure ha un all'etto, e tanto più possente, 
quanto più scaturisce dal vero, ed è legato 
al più santo eli lui 1 1 , l'amore patria : 111,1 
}« Storia pure esige, più die altro lavo- 
ro, intenso lo studio dell'ordine, da cui 
deriva l.i evidenza, e la elettricità dell'ese.n- 

prire la verità, la Narrazione e la scoperta 
del Vero, possono avere l'ima precetto di 
distribuzione, l'altra consiglio d'indagini. 

Dopo una si lunga sequela di civiltà, ili 
letteraria coltura, abbondanza di documenti, 
c generalizzazione di scienza, il nuovamente 
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redigere Storie Antiche, Storie Universali, 
Storie Nazionali, non è in porte, credo, se 
non clic un tentativo di ammanire alimento, mi 
si permetta dire, osmazomiro ad egri o digiu- 
ni ri 9 oc ri; ovvero, il' iti Irò [alo, scducenle va- 
ghezza ili più limpide digitare, di |>iù avve- 
dute e fóilunatc indagini, di un materiale 
ordine più estetico, più cronologico, e dì 
compi cline In congerie dei falli avvenuti 
nello interstìzio <li periodo dallo Scritto- 
re antecedente al nuoto. L'umanità richie- 
do qualche cosa eli più, importante ai Mis- 
sionari di Storia, clic non sia la correzione 
di una data, la illustrazione di un avveni- 
mento, 'la sequela degli eventi di un' epo- 
ca, una più (orbita dizione, un più cateti- 
co ordine. Salendo dall'indivìduo alla So- 
cietà, non è postillile conoscer se slesso se 
non comparandosi. Mi sia concesso il ripe- 
terlo; la Storia comparativa è la sola Sto- 

vìta viva ai resuscitati tempi ed uomini, pre- 
sentandoli al futuro operatori, non scheletri. 

Tutti i precelti dello estendere le storie, 
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qui stanno, giacché quanto poi snella all'or- 
dine e misuro cronologica ed estetica, incombe 
n chi assnme l'alta missione il crearselo non 
pure, ma lo svolgerlo e giustificarlo. Si Te- 
glia profondamente scrivere una storia qual- 
siasi in modo clic riesca proiiltctole ai Piti 
non ai Pochi, ai Cuori più che agl'Intellet- 
ti, alla Morale ed alla Religione ansie he alia 
coltura sterile ed alla vaniloquenza, e na- 
scerà da questa profonda volontà spontaneo 
il cero precetto, la vera legislazione dello 
scrivere Storie. Che se varieranno alquanto 
i modi per la moltiplicità delle indoli, la u- 
nità dello Scopo splendida c conscienzioso. 
anzi che far sensibili le differenze, trarrà ar- 
monìa ila' suoni diversi. 



XIV. 

^□ando addietro dissi, che mai piti che 
adesso la Storia fu in laute guise ammanila 
alla insazia fame degl'Intelletti, egli era quel- 
lo un corollario di fallo, cui mi aveva con- 
dotto il proponimento d'esercitarmi sulle Sto- 
rie Feltrens'i e la congenita analisi delle in- 
clinazioni e bisogni dell'epoca attuale. Que- 
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Gl'Epoca cui putissi dare cominciamcnlo dal 
i;8g è certo istorie* per eccellenza, perche 
ciò che ri trova diviso in più vasti periodi 
comparisce in essa raccolto. 

Europeo fermento di principi molliplici 
eil oppugnanti, religiosi e politici; incalzarsi 
di avvenimenti imprevisibili nei «piali è posto 
in bilancia il futuro ili lutto 'il Globo; sor- 
gere di quegli Uomini l'alali cui fu concessa 
la forza di dare impulso a lutto un secolo, c 
scomparire lutti (jucsli Esseri per avere o 
mal compresi I bisogni del Tempo od hnnialu- 
famentc affrettati gli effetti; ascensioni stu- 
pende dall'imo al sommo, precipizio d'intere 
dinastie da! sommo all'imo; dalla massa del 
popolo d' una Nazione sorgere Regilori di 
ulranierc Potenze; Re, e molli, divenuti po- 
polo andar prigionieri, esuli assaggiando co- 
me sa l'altrui pane di sale; Detronizzati e de- 
troncatori a vicenda perdersi nella folla die 
non vi bada c scomparire. Ogni teoria poli- 
mala, mal ad e Ita con ira. Tutta Cristianità bel- 
ligerante, Turchia ed America spettatrici. 
Mi Ili oni d'uomini in pochi anni spenti, senza 
che Europa conti i defunti, senza che il vuoto 
ne senta. Fiumi ili «angue ed intemperanza di 
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Scienza. Epoca da Dio offallo disgiunta (lolle 
sue antecedenti, destinata forse ad essere 
una ^litologia per quelli " clic questo tempo 
chiameranno antico n nome pnossi anro ap- 
pellare un Nuovo Medio Evo ilei la ci ri li ta- 
llone. Esperienza lo ammaestra: se e tate in 
quanto a (allo. In è pure in quanto a Teoria. 
Ella ricevette, dirò così, lo impulso ila Istorie 
di antiche crisi, .la altre in nuovo modo ana- 
litiche antichi falli, e ,1.1 eventi nazionali pro- 
creati da vecchi odj e diritti. — La lotta 
Anglo-Americana, il Sagjjìo sullo spirito ed i 
costumi delle Nazioni, quello sulle due In- 
die furono i fatti ed i scrini che apersero il 
nuovo vaso di Pandora. Venne poscia quella 
folla di avvenimenti cosmopoliti generati dalie 
nuove idee e dagli antichi bisogni che sa- 
ranno tema olle Storie future. Frattanto va- 
lenti Scrittori di questo mezzo secolo non 
lasciarono in tocco verim argomento, verun 
modo di Storia: In Universale, le Nazionali, 
la Filosofica, le Moderne, la Ecclesiastica, 
le Municipali Corono rifuse, svolle, creale. — 
E non basto, che gli ingegni animarono nuovi 
generi per dar sfogo alla Storica piena. Sorse 
con nuovo nome lo Storico Romanzo, meno 
o più bene inleso per condotta ed iseopo e 
nou haslò ancora che si generò a lui confra- 
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tetta l'altro che si fa storia dell'uomo, delle 
famiglie, (Irgli usi, de' fini, delle Nazioni. La 
Poesia « l'amena Letteratura ebbero alien- 
trio ìl volo oie non ««rondino il vento. Un» 
voce arcana por die abbili gridato Verità ed 
Affetto. 

Questo fatto et quali ne siano le possenti 
e recondite cause, troppa opera vi vorrebbe 
non a svilupparle, ma solo a toccarle. Si at- 
tinga alla feconda sorgente, che mi è assai 
averla additata. 

Certo è che nella ginn lotta in cui trilla 
Europa si personificò in poche magne, ed in 
cui scomparirono affatto le Parli nel mareg- 
giarci de'Piincipj opposti nei quali si divi- 
sero le opinioni, vi ebbero, e vi hanno Vinti, 
Vincitori, Neutri ed Alleali, per sproporzione 
se non di mente, di forze coi primi, offuscali 
e tolti dalla gran «cena. Calmata tampoco la 
effervescenza dell'opera, l'intelletto indaga e 
riflette. Il Presente genera o caldi proseliti, 
o ealdi avversari. 1 Vinti rimestarono il loro 
Passato in mille fogge quasi a rivendicazione 
del fallilo Presente. 1 Vincitori, ad oppugna- 
celo c testimonianza die l'attuale loro virtù 
proveniva più da antica radice ed esemplj, 
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clic da circostanze fortuite, o momentaneo cn- 
lusiasmo. (ìli ultimi si ntlìil! caro no ili redimerli 
dalla oscurila, eil ini|iossil>ilitati n trarsi fuo- 
ri» dalla lolla e rispondere nel Presente, die 
nvetn tulio fuso insieme, si ricettarono in quel 
Passato nel quale le Parli erano un Tutto 
a sé, ed in cui fu Un arcano messe di tìtoli, 
al rispetto ed alia riconoscermi dei Posteri. 

Irfr .lolla Storia, e' si lece qua) trombafquai 
mantice, e qua) fondamento di verità. Di qui 
forse i| grande impulso alla Storia. 

Le memorie del sangue, le grandi cala- 
stroG, ed il cozzar dei principi rese gl'in- 
telletti severi e insatolli. La mancanza di 
attività tisica rifluì ad aumentar la già vasta 
attività intellettuale che irruppe nel Vero 
clic è Storia, c nella Scienza clic è Reli- 
gione nel suo senso più angusto. Una sde- 
gnosa e santa intemperanza della vita attua- 
le , divenuta poca dopo il grati moto e la 
tanta oscillazione , compulsò a sentire clic 
ogni Storia vuole un confronto, e clic ogni 
Scienza terrena aspira a ([nell'apice che ri- 
vela Scìrc nostrum est nescire, c che com- 
prile alla fonte del Vero Sapere. 



Ed un altro, e [>iìi inerente corollario, 
oltre il suesposto che versa sul generale e 
sull' enoca nostra ini par poter desumere dal 
divisamento di scrivere una Storia Munici- 
pale e della congenita analisi dell'attuale pe- 
riodo. Il Sismondi indovinò il fnturo progres- 
so, e non so se come parto d' una studiata 
teoria, o come ima pratica prorenicntc dal- 
l'istintivo tatto del bene egli comprovò nelle 
sue opere quanto sia utile il confronto nello 
storie parziali e quanto il profitto delle Mu- 
nicipali. Questo corollario quindi sulla traccia 
del Sismondi consiste nella persuasione che le 
Municipali Storie siano ni dì nostri le più con- 
sentanee perchè devono cooperare all'unio- 
ne o non controperarvi risvegliando memo- 
rie di antiche discordie. Così lo storico Mu- 
nicipale se non può omtncttcre di mostrare 
ic veccliie piaghe, deve pur medicarle e non 
polendo oinmettere la narrazione delle ini- 
micizie dei partiti, far risaltare l'armonìa 
dell'assieme e molccre i torli anziché dar- 
vi pondo. 

La Italia trovata da Francesi, se non vi- 
le, fiacca c di facile sobbollimcnto. come 
chi non ha volontà, fu prima calpestata, 
depredata poscia, e ancora vilipesa e iteri' 
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sa. È buono lar T edere che fino i raen pos- 
senti Municipj (li questa Italia vantano ori- 
gine e fatti cui non Ita forse pareggio da 
cont rapo rre quella ciar iera terra di Fran- 
ila. È Imono rialzare il dimesso decoro del- 
le crescenti generazioni di Mnnicijialisli in- 
namorate della fatua glori» dì quella stella 
Napoleonica e di quella bandiera tricolore 
inzuppala dì tanto sangue Italiano, così clic 
pensano il loro sacro passalo non aver 
nulla da contrapporvi. HA è poi ottimo 
in questa epoca in cui la fu Mi ri 1 sete di 

re un Tutto di queste Parli, in modo clic 
tutte rispettabili, rispettino, c dando vita 
all' amor patrio adoperare questa molla pos- 
sente die a Religione conduca. Così nel. 
decoro delle proprie e palile reminiscenze, 
dei nomi; degli esempi passati, attinger le- 
na per esempi a viriti future, a virtù fami- 
liare, al coscienzioso ed affettuoso dovere 
alle leggi ed ai pacifici regimi pensamlo elio 
il Bene non lia più fiero nemico dell'Otti- 
mismo. 
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solenne investigaaiónì contemporanee a 
quelle di questi pochi pensieri mi avevano 
appreso come fra i Municipi del Veneto, 
Fcltre io forza della sua topografìa, posta 
ad avanguardia d'Italia dal lato del Nord, 
mentre che era anteriore a. quasi tutti per 
anzianità di fondazione, associata quanto 
taluni e più che altri al brillante perio- 
do Romano, ed a. nessuno seconda per im- 
portanza storica e per calore di esempio, a 
differenza poi di alcuni di questi Municipj, 
forse meno meritanti, non contasse una Sto- 
ria che la rendesse palese agli Estranei, ed 
utile aì Cittadini. '.: 

Mi affezionai di rispetto a questa figlia 
primigenia dell'Alpi R etiche, come giovane 
a donna senile e non rimeritata di stima pari 
a virtù, e come è naturale vaghezza l' asso- 
ciare la material conoscenza di ciò che sì 
apprezza per opere, alla venerazione pelle 
opere stesse, còsi visitar volli la contrada 
Alpigiana ora per tanta terra dirisa dal ma- 



re, e pure im di coperta da esso e (òrge 
porta e culla degli Autotoni Italiani. 

Di fatto memorie e scavi istruiscono clic 
in un' età imprecisabile l' onda marina ri- 
coprirà le scabre pendici del Feltrense la- 
sciandovi i suoi corni marini, i suoi crostacei, 
il suo letto, così che ben puossi dire ora 
sorger le case e roteare le merci, ove prima 
erano le voragini dell'Adriatico; e le tradi- 
zioni e le scoperte, ed alcuni Scrittori con- 
cordaosi ad assegnare a questa terra per pri- 
ma popolazione la razza Jafetica e Fetontea, 
venendo lino alla Etrusca. 

É bello conoscere la Citta clic stette e 
risorse fino da un'Era favolosa, siccome torre 
ferma che non crolla, c innanzi alla quale 
si svolsero tanti avvenimenti che si presen- 
tono, e che il Tempo distrusse ; la cui ori- 
gine non e precisabile, perche più volte 
rinnovellato nella pienezza dei tempi ed il 
cui suolo, e la ossatura dei monti, e le stra- 
tificazioni calcaree, e gV indizi vulcanici sono 
tanti misteri. È bello secondando la via che 
more da Castelnovo, santificato dalla libera- 
zione del Miani, costeggiare il monte verdeg- 
giante di faticata coltnra, ed il formidabile 



Rio-Bianco o Piave, e giungere a pie del mas- 
so perpendicolare che «ostenta il pittoresco 
«antuario di S. Vittore, chiusa e rocca ad un 
tempo. Quivi dopo un vagare per morbida 
falda di colli, per lunga mano in altra fascia 
di monti racchiusi è bello veder sorgere 
ed affacciarsi improvvisa quella Antichissima 
Della vasta ed irrigua pianura nella quale 
come su letto si mostra reverenda polla vec- 
chiaia e pelle memorie, col suo capezzale dì 
montagne addossate e sotto l'azzurro e lim- 
pido padiglion del suo cielo. 

Ed affinchè questa lode all'amena pro- 
spettiva di Feltre e al sereno cielo che la 
rallegra, e non di rado, nel verno, non sem- 
bri a taluno avversa alla tradizione vulgare 
che sotto forma di distico calunnia ed insulta 
come inospite e e iberico il di lèi clima, mi 
sì conceda una incidenza alla quale mi induce 
non suscettibilità di predilezione, ma desiderio 
di non dar consistenza col silenzio a cosa che 
cancellar dalle menti pregiudicate e quasi im- 
possibile. 

Il Bembo nelle sue Storie, solo c senza 
testimonianza verona porta in luce il Distico 
cui faccio allusione, c lo intrude come.epi- 



sodio ncll' eccitilo di Feltro, incorniciandolo 
collo splendore del nome di Cesare; ma il 
BcmLo, da Cortigiano qnal era, sapeva forse 
esser fatale natura dell'uomo, facilmente ri- 
cordare, se non prestar fede, alla malivo 7 
glienza contenuta in un frizzo, e più nel caso 
che questo si faccia partecipare al fascino 
d'un gran nome, in modo che se una parola 
divulga, mille appena bastano a smentir la 
calunnia. 

Sapeva egli ciò forse, ma tòrse nella preoc- 
cupazione dell'animo dimenticò qnal fosse la 
tisica robustezza del Dittatore temprata a 
tutte le vicende di qualsiasi clima ed in con- 
seguenza la impossibilità di conciliarla colla 
effemminotezza di quel perpetuo nìvium e di 
quel Fate espressi dal distico, dimenticò la 
gravità del personaggio incompatibile col 
puerile epigramma, ne ricordò finalmente la 
j-cciprocanaa di possenti interessi di legami, 
di scopo tra il preteso Autore di quella in- 
conseguente Iscrizione, che olfriasi spontaneo 
alla pubblica taccia di vile mollezza, ed i} 
Municipio devoto che venia oITcso con danno 
dell'offensore e senza colpa dell'oltraggiato. 
Se tutto ciò non avesse posto in obblio, 
quel Porporato Istoriogrofb sarebbe stala 
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guardingo anzi che destro in mascherar forse 
«otto quell'episodio e quel distico la perso- 
nalità di qualche da lui patita sofferenza Ter» 
naie nel Lieve soggiogo che fece in Feltre. 

XVI, 

Tjjno dei piti copiosi c sentiti diletti della 
mente egli è quello certo di porre a fronte il 
passato al presente; e larga messe dì tal di- 
letto puossi raccogliere in questa Regione 
misteriosa per antichità , memoranda per 
gesta ed improntata ancora d'un tipo orini- 
nole e distinto. Non v' ha cima, non v'ha ro- 
vina, e son molte, non frazione di abitatori 
che non susciti una rimembranza di tempi 
remoti e non ecciti lo intendimento della ar- 
cheologia e della etnologia. Non vi vuole che 
il positivo di tempi per eccellenza aritmetici 
che paralizzar possa questa impressione. 

Questa Terra i di cui fuggiaschi nelle 
lagune adriatiche, diedero esistenza presso 
che soli ad Jesolo ed Equilio, ed il cui san- 
gue serpeggia tuttavia nel Veneto Patriziato, 
se altra epoca non contasse di gloria che 
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jl cavalleresco periodo dal i5og al i5n nel 
quale «paolo e di esemplare, di considerato 
c divìso nelle memorie di pili Munloipj por 
lenità, per costanza, per sventura, unito tro* 
Tasi nei suoi fasti: ed altri Sommi non avesse 
clic un Vittorino, Ì! quale precorse di tre 
secoli lo sviluppo e la meta della pedagogia 
e della Biosofia; un Castaldi che Maestro a 
Fausto nell'idioma italiano, parte cipogli an- 
che il modo de' caratteri mobili, ammaestran- 
dolo così nella vera Tipografia che il Ma- 
gontino sostituì poscia alla Calcografia dì 
Guttemberg; ed un Tornitane, che sul finire 
del quattrocento, creò da filantropo e matu- 
rò da economista le Case di Prestito, san- 
tamente nominate da lui Monti di Pietà, 
questo Triumvirato Umanitario può gareg- 
giare con qual altro si voglia, e compartisca 
fi Fcltrc il diritto alla più alta estimazione 
dei Contemporanei, e dei Posteri. 

Lo straniero che ora lisila Feltre, ve- 
dendo le sue iscrizioni cancellate tutte coti 
una pazienza di cui può solo esser capace 
il livore della ignoranza o la pertinacia del 
fanatismo non sa che per una massima par- 
ie devono la lor distruzione alla saggezza 
della Repubblica Veneta decretante per de- 
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covo di coscienza e di nobile orgoglio si 
cancellassero quelle die altro non erano se 
non formale ili adulazione predinone le 
Canzoni panegirisliehe. Lo straniero die ora 
TÌsita Feltre al non iscorgere nelle sue mu- 
ra di cinta, nei suoi Edilìcj, nelle sue Cilie- 
ge, ne' suoi sepolcri, neppur qualche reliquia- 
dei Millesimo, mal può arguire non pure 
che fu città di popoli ignoti prima di esse- 
re una Lueomonia Etnisca, ma nemmeno 
che fu vassalla prima del mille agli Estensi 
e poscia agli Scaligeri. Non vi è sempre 
chi possa dirgli die lo apparire Feltre una 
Città di pochi secoli e stemma d'onore per 
essa, e che la serbata religione del giura- 
mento ed una nova Elcna in Paolina Lusa 
riprodusse per Feltre antiche sorti e che 
un Lete di fiamma separo il suo presente 
del suo passato. 

La redima qualcuno de' molti Concitta- 
dini amorosi di essa! Sì sappiano i fasti 
suoi, che splendidi sono, le cento sue do- 
minazioni , perchè è vagheggiato, e usurpa- 
to e goduto ciò che ispira desio! La re- 
dima , offerendo a questa Patrìzia fra le 
Città, il suo albero gentilizio, la sua crona- 
ca dì domestici fatti, con cui presentar si 
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possa a reclamare il suo posto nella gran- 
de famiglia delle Italiane Citta! La renda 
così rispettabile, non pure agli estranei, mi 
agl'i stessi suoi figli che pih la ameranno 
quanto pili la sapranno veneranda! 

Se lia dato cooperare a tal redenzione 
al mio poco ingegno col mezzo di sludj 
«jiialsiansi sulla storia di essa, oppure ad al- 
tri, non importa, purché si faccia. Non fa 
duopo essere Aristide , per rallegrarsi che 
vi siano dei preferiti, ed altri 1 che facciano' 
il Lene,- purché il bene sia l'alto. 

Tre Cronologi annovera Fcltrc. Due- 
consacrati dalla stampa, ma da una tipo- 
grafia limitata e di rinomanza appena ter- 
ritoriale <|uali il Bertondelli c il dal Cor- 
no . ed uno, il Cambra zzi , ingiustamente 
sì, ma pure non? mnì escito dal flamminieo 
circolo del manoscritto. In generale inesat- 
ti, inameni, a foggia cronaca, senza estetici* 
di stile c di condotta, non idonei ai bisogni 
dell'epoca attuale e spegner) tisi tutti e tre 
(piasi contemporaneamente col tìnirc del 1600.' 
Curiosa coincidenza di Scrittori e di epoca. 
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il circa i fntli inesattamente narrati od om- 
Incssi dai loro Cronologia, e più ancora in- 
torno a quelli succeduti nell'ultimo secolo e 
mezzo, non ancora raccomandati a racconto 
Berillo, nonché sopra i documenti che gli scavi 
o te precipiti ncque redensero a lume del- 
l'epoche ed a gloria del Municipio sono 
bensì determinale e diffuse, ma rimangono, 
specialmente pegli ultimi tempi in gran parte 
tradizionali; ed il secolo che diseredò d'af- 
fetto tutti gl'idolatri del positivo, tolse nella 
devozione dei Giovani il callo alla Tradi- 
zione di cui i Vecchi sono i sacerdoti. Sa- 
rebbe pertanto profittevole opera raccorrc e 
cementar collo scritto qn e sii materiali preziosi. 

Fra tutti gli Scrittori di Storie, certo 
quello della Municipale, specialmente se fosse 
Estraneo, avrebbe duopo della coopcrazione 
e del Pieno dei Municipalist'i, E già che ho 
intitolato questo scritto Pensieri, giacche 
può essere consc'ienzioso taf qui come i 
primitivi Cristiani pubblica confessione, mi 
si conecdn ch'io sveli un mio timore dicen- 
do questo nome (li Estraneo parermi avere 
pcranco in Italia troppo moltiplice significa- 
to e troppo suscettivo esservi ed uggioso l'a- 
more patrio, . . 

S 
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Siamo in epoca in cui valenti Scrittori 
di più Nazioni svolsero a vicenda le rispet- 
tile Memorie a ionie della verità. Scrittori 
e Nazioni, fatti ed idee non conoscono più 
stazione ed nbicuitù; Nessun Italiano è Stra- 
niero in verun suolo della Penisola, ancor 
meno potrebbe esserlo parati per Feltre uw 

Con questa scienza che il nome di Estra- 
neo in Italia sia quasi sinonimo «il anatema, 
ed in generale del troppo suscettivo ed ug- 
giosa amor patrio che regnavi , credo non: 
si possa tacciar d'infondalo il timore, che 
taluno mi scagli questo anatema come che 
questi qualsiansi esercizi fossero rimprovero 
al Cittadino o superba pretesa a pili alta 
missione. Volli dunque aprir intero il mio 
animo attestando racchi adersi in esso norc 
insulto ma omaggio. 

Ho detto che potrei non maturare il pro- 
posto anco di soli studi solinghi c non effi- 
caci, a causa di deficiente lena, o qualsiasi 
estraneo motivo: ed ora protesterò che se 
altri sorgesse a dar vita a questa Storia spe- 
rata mi ritrarrei castamente dallo steccato.- 
pago di aver tracciata la via, mostrata la ve- 



vita profittevole, svelalo 1' animo amoroso c 
1' inlimo convincimento che (manto chi arre- 
ca, quanto chi colloca i materiali è operajo: 
ih questo convinto che siccome una è Tone- 
rà, una sia pure e la lode e la Patria. 
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per esso di inesauste richieste al terrazzano 
di cui visita il suolo nativo. — Come riesce 
umiliante lo risponder: Non so! — Com'è ver- 
gognoso trovar talora nell'Estraneo il maestro 
ili ciò chi: noi stessi ignoriamo sulle nostre me- 
morie, egli figlio d'altra terra, d'altra madre, 
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•l'ultra lingua! — Ciò non ilcv' essere! — , 
Ogni Cittadino deve tutto sapere della sua 
Patrio, dalla sigla scolpita sulla pietra fon- 
damentale delle sue mura all'ultimo comigno- 
lo dei anoi letti, siccome figlio le memorie di 
sua famiglia. Se vi dovesse essere univer- 
salità di sapere tra lo diverse caste dei Cit- 
tadini esser dovrebbe appunto codesta che 
dal Colono semplice proletario olì' Arislocrata 
in cui il casato si spegne, ognuno fosse mae- 
stro dei fasti della stia Patria. Ella e pur 
troppo una ignoranza comune! Noi sia, dico, 
noi sìa! e che la Estraneo, rimestatore delle 
nostre Storie Italiane, per solo diseppellire 
dal lezzo i brutti fallì e gitlarcelì ìn fronte, 
non ci trovi sprovveduti a rinfacciar lui dì 
travisamento, a confutarlo, a coufondcrlo. 
Ogni Municìpio dovrebbe aver la sua Sto- 
ria; e da queste parziali scegliersi poscia t 
precipui elementi pclla compilazione dello 
parziali o Regnicolo Istorie, come a vicenda 
potrebbero esser oneste le pietre pello edilìcio 
della Italiana od Europea Storia, senza perù 
che ne risultasse od un assieme composto di 
ruderi, od una piramide inutile. 

Il Cittadino che non sa la Storia della 
sua Patria, è al di sotto del trovatello che 
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ignora il «nolo nativo ed i genitori. Una Pa- 
tria senga memorie, senza quella catena se- 
colare di fatti, che moralmente con giunge a 
addomestica il giovinetto gaudente la vita 
al fondator remotissimo, non ispira affezio- 
ne: non amata, non difesa nè da braccia, 
nè da penna: non difesa nè amata giace vi- 
lipesa e depredata. È dal passato che il co- 
raggio desumesi delta vita, la speranza del 
santo avvenire, 
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piucchiì sap- 


piamo di noi, ed il nasce le i/ 


WUffl, ha una 


tifo che l'individuo non sia, ì 


Un fitti lux, 


è parola che effettua talora una 









Diccsi che ogni famiglia Inglese abbia 
la rispettiva sua cronaca; che <|iicsla fornii 
la lettura dei giovani, che questa sia la fu- 



G2 

ce ulie ispira gli adulti, che in questa con- 
sisti il Palladio del Palriotismo Anglicano, 
e cori foBBe tra noi! L'Italia fu la Musa ili 
tento Storici, ma l'Italia è ijuell' Oceano, 
die dissi sopra; non ì: in essa in cui pes- 
tar possansi le memorie del Municipio nati- 
vo. Questa Itatiam, Italiana, d'AoMe fu un 



magico 


norav, ma ì suoi tigli la amarono 




ii, od essa per natura gioconda, tan- 




lia amalo i suoi figli, clic rallentala 




ica catena di parentela tra essa e 




la medesima opulenza dei lasti suoi, 


pose ne 


l'ombra ,lrlla oblivione le Borii dei 


pili rcir 


.olì ira i euoi figliuoli, 


Mi i 


.i concedi ripeterlo; Ogni Municipio 


debile a 


rer la sua Storia, il suo focolare do- 




.. la cronaca dei suoi Padri, il suo la- 


vari» di 


rimembranze : Deve essere parte di 


ima St< 


iria unitaria. La madre dei Gracchi 



Iacea mostra di orgoglio e possanza i suoi 
due lìgli. Cosi la Storia della longeva Ini 
le Repubbliche, di Venezia, ili questa figlia di 
predilezione del senno umano, sarà più bel- 
la , se coronata dalle parziali Istorie dei 
suoi Tìegiinenli, come gli Annali di Italia 
desumono splendore dalla Clio della Regina 
Adriatica. 



XVIII. 

t£jbc le Municipali Istorie siano intrinseca- 
mente utili, non basta : il profitto sta diviso 
tra la massima e il modo, appunto come i 
più sani consigli non raggiungono il propo- 
nimento ove non siano in guisa opportuna 
e prudentemente amministrati. 

Non intruderò qui uno squarcio di lin- 
guistica o di rellorica, ma poiché è parola 
di Storia Municipale, credo efficace, pren- 
dendo nel suo più copioso significato ciò clic 
intcndesi per Istilc e composizione, delineare 
(juale differenza rilevi sia tra le mansioni d'una 
Storia meramente Manicipale, con quelle di 
Altra che Municipi e Regni e Repubbliche 
in se comprenda, come sarebbe la Italica, 
la Alemanna e va dicendo, cosi pel sempli- 
ce colorito che pella dicitura. 

Severo paludamento a pusilla persona 
rcndela argomento di scherno più che di 
onore ; come arabescalo e lezioso vestito, 
trasformerebbe Enrico Dandolo, Napoleone 
in nn Tersile, in un Mimo. 



Per fatile, in tendendosi non la frase [tu- 
rista, la parola classica, ma lo intiero anda- 
mento, il contesto del concello e dello spi- 
rito, io jienso clic la Storia Municipale sia 
quadro di miniatura, sia un Dramma urba- 
no, un Tciiiors a fronte di nna isterica te- 
la di TÌtUon:llo, di Ruben»; «li Orazio Ver- 
net. Qoclla presentar deve pili precisi i det- 
tagli. Questa, ed intendo la Nazionale Isto- 
ria, più grandiose e pronunciate le masse * 
pib gigante l'assieme. L'una devi; avere per 
■scopo la vastità del complesso e la latitu- 
dine della prospettiva, l'altra il rilievo del' 
le parli ed il marcato dei contorni. 

La Sloria di una grande Razione dalla 
Mia genesi fino ai dì nostri esìge traili co- 
lossali e precisi; non particolarità ma parola 
|irolilica di senso e di immagini; ammette, 
per un esempio, concioni brevi, od in fallo 
esposte dai Protagonisti, o dallo Storico 
create sulla traccia delle cause, delle con- 
seguenze, dell'indole dei tempi e dell'ora- 
tore. Sfugge le parziali descrizioni topogra- 
fiche, la pittura di comuni cataclismi geolo- 
gici, la ipotiposi di subalterni personaggi, 
per riserbar le une e le altre a grandi cir- 
costanze; a nomi mondiali. 



Se il massimo può servire al minimo <1i 
paragone, direi che lo Storico di granili? 
Nazione è come Mose sulla cima dell' Oreb- 
bo, che non rivela nel sottostante Mondo 
clic regni in massa; quello di un Municipio, 
il peregrino delle colline clie conta i vil- 
laggi e novera le torri degli sparsi caaali. 
La severità solenne della classica espressione 
incisiva per robustezza, sterile di bori per 
gravita di pensiero e per quello ed è ciò 
proprio che intendesi per Istoria. Lo stile, 
dirò cosi, caldo, pittoresco, anello che unisce 
alia Storia lo Storico racconto è per questo. 
JVon nella Nazionale vivezza di idee, brio di 
colore, parlicolarizzazìoni morali e fisiche: 
nella Municipale, delle une e delle altre a 
vicenda. Parsimonia di cpisodj nella Prima, 
di digressioni, di famigliari eventi che dilun- 
gherebbero dall' all'errare la massa, abbon- 
danza d'i tutti e tre nel Municipale Scritto- 
re, una delle cui mete è di presentare alla 
universa cittadinanza di una Terra quanto di 
notabile fu operato dai suoi autori nel tempo 
morto, tornendola cosi di un lustro, il' una 
primazia, d'un eccitamento comune. 

Le politiche mutazioni di regime, di di- 
nastie, di alleanze, di guerregg'iamenti, dì 
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strategia sono il campo principal della Pri- 
mi!, conginngendo l'una all'altra le cose me- 
dianlc la più accurata analisi dulie cause e 
delle conseguenze. J_,a Seconda i di cui po- 
litici avvenimenti, sono incatenali a più vasti, 
il cui colorito di costumi, di arti, d'indole, 
di progresso non sono originar) ma originati, 
non spontanei ma derivali, deve non fermar- 
visi con soverchia prolissità perchè dilacque- 
rebbesi allora, in certo modo, la sua sostanza 
in un fluido che la snaturerebbe, ma toccan- 
doli colla precisione della miniatura, dilatarsi 
più in ciò che costituisce la sfera delle tra- 
dizioni, della cittadinanza, degli cdihcj, dei 
costumi locali, degli eventi proprj. I,a Storia 
di una grande Nazione si snerva nel detta- 
glio — la Municipale sì snatura nella gran' 
diosità delle percezioni: in quella i dettagli 
sono cpisodj, in questa sono la sua natura, 
essa istessa. In una parola, credo che si possa 
dir per immagine stare, la Istoria Collettiva 
alla Municipale nella proporzione medesima 
del Noi monarchico coll'/o del privato, del 
colà con cui il Cittadino tra le sue mura com- 
prende e designa la difusa Campagna con il 
qui del Villico per cui il mondo fe il ano 
Pago. — Livio, benché talor parolajo, siede 
ancor come tipo allo Storico d'una grande 
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Nazione. Botta, benché sovente proluso, più 
che altro, col Guicciardini si avvicino a quel 
segno. Tacito, Svetonio, Macchiabili, Sis- 
mondi, Colletta hanno qualità, panni di Sto- 
rici Municipali, pili che Nazionali. 



XIX. 

Loria in genere è raccosto di tutto un pas- 
sato; ìì frase che abbraccia un intero, eventi 
ed idee. 

La copiosità della materia diede vita a varia 
natura di Storie: questa alla Politica si al- 
ienile, quella ad una o pili Scienze; una ad 
una, altra ad altra Arte. Talune si intratten- 
gono, dirò così, delle enteriti sociali soltanto, 
talune altre delle corporee, ed atmosferiche. 

La Storia Municipale ha un vantaggio sulla 
Nazionale ; quello cioè di poter essere una epi- 
tomi; dei varj rami componenti una vera Sto- 
ria riuscendo con ciò sommamente proficua, 
non pure agli abitatori della scarsa sfera da 
cui si intitola, ma a tutti quelli che non concen- 
trano il nome di Pali-in al recinto domestico. 
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La Storia propriamente della si pasci! pep 
costume di soli fatti politici: lascia le Arti, 
le Scienze, i calaclismì Geologici allo Scicn- 
«ato, all'Artista o tocca di volo. La Muni- 
cipale può racchiudere politica ed ani e par- 
ticolarità quali sì vogliano. Per quella, a mo- 
do di dire, non sono monumenti caratteristici 
meritevoli di menzione se non che le pirami- 
di, le mura ciclopiche, le strade Romane, il 
Colosseo, le tombe di West minale r, C San 
Dionigi, la catasta di Arminio, la Captila di 
Teli; (juesta può investigare e descrivere l'e- 
remo della montagna, la chiesetta del villag- 





il mona 


siero di questuanti ignorati. Le 


Cot 


.gregarie 


>ni Religiose, allo sguardo dello 


Sto 


rico Na* 


lionale. compariscono quali corpi 






prende interesse soltanto allora, 


«be 


hanno 


oesanza ila originare e mantenere 


la 


Inquini. 


me, dare impulso alla Riforma, 






e il Para-pai, inondar l' F.nropa ili 


edu 


catori.pl 


asiuando tutti ad un lìpo, ed esser 


1* t 


■biave d' 


ogni Re, d'ogni mena. I.c Istorie 


Mui 


■ icipali i 


irto sdegnano iar tema ili narra- 




.e il Irat 


tilo, il chiostro, la monaca, die 



raccomandali alla posterità del Municipio da 
un fatto tradizionale, erano però dai loro is- 
leaaì contemporanei ig. .orali olire scarse mi- 
glia di circuito. 
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È a luLto ciò conclusione che la Nazionale 
Istoria esser deve severa; concreta, anali na- 
trice e concisa per sovrabbondanza di Tatti, 
per dovizia di cause, per molti formila dì ef- 
fetti, e chiusa nella sua vasta eclittica, perche 
lo sfumarsi, lo espandersi le toglie natura ed 
interessamento. La Municipale più varia per 
essenza, men precisa per indole, meno con- 
creta e severa per natura più. popolana, am- 
mette e briosità d'i immagini, e stile più sen- 
tito, e descrizioni più ampie, ed abbondanza 
di episodj c dettagli. Quella comparir deve 
siccome Magistrato in tutta maestà c potenza, 
questa il Gentiluomo terrazzano limitato nei 
mezzi, ma benefico, onorato ed efficacemente 
esemplare per moltiplicità di contatti, c fa- 
cilità di relazioni. 

La Nazionale Storia non deve avere altra 
veste oltre quella del concetto Storico a ri- 
gore del senso. La Municipale deve preporri 
a scopo, quanto all'ialesso concetto riguarda, 
tpjell' interessamento che c proprio della così 
delta Narrazione d'un periodo storicamente 
drammatico, varialo eziandio a seconda dui 
tema, e di quella enciclopedia di cognizioni, 
che generalmente distingue le Memorie di un 
viaggio Provinciale. All'una principalmente la 
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forili; all'ultra olita alla forza, la leggiadrìa 
dell' esposizione, si che cognate e non estra- 
nee siano Ira loro. 



2l<i Storia Nazionale, che rappresenta la 
massa collettiva ili moltiplici parti, deve pos- 
sedere i dettogli dei costumi, scienze, arti, 
privati eventi colla proporzione d'uno a cen- 
to in confronto ai politici fatti, nel significato 
sempre die a questa parola oggidì si concede. 
La Municipale Storia, ohe è come scarso fram- 
mento di larga massa, in vertendo la proporzio- 
ne stessa deve avere il dettaglio degli avveni- 
menti civici, privati, geologici, artistici, ter- 
ritoriali in ragione del cento per uno colle 
(.■stranie vicende guerresche dell'epoche, col- 
le cause e conseguenze dei reggimenti mu- 
tati, nel caso che queste e quelle non la 
riguardino direttamente, col progresso delle 
Dinastie, delle Magistrature, c colla esposi- 
zione delle alleanze e delle lotte nelle qua- 
li avventurasi la Dominante al cui confronto 
un Municipio e satellite ad astro. 
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Dissi Macchiavclli e Coltella potersi con- 
siderare come gl'i archetipi di Storie regni- 
colc Municipali, anziché dì Nazionali propria- 
mente dette. Difetto gli urbani eventi, le 
vicende asmosferiche, i scienziati, gli artigli 
prendono posto nelle rispettive Istorie con 
quel giusto e misurato ordine, che la stori- 
ca architettura accomanda. Il Daru invece 
che a petto degli antedelti scrittori aveva 
un pili vasto stadio a percorrere, trovando- 
si nel Invio di incastonare od ommellerc 
nella esposizione degli avvenimenti politici 
della Repubblica, quanto alle Arti, alle Scien- 
ze, ai Costumi, olla Legislazione, al Com- 
mercio de) Veneziani si riferiva, nulla meglio 
trovò che di farne cosa a parte, e mediante 
disgiunti discorsi trottare i varj temi sicco- 
me altrettante appendici al corpo dell'Opera; 
e mal fece. 

Ogni periodo, ogni secolo ha il suo colo- 
rilo, le sue gran braccio, che lutto stringono 
ciò che ad esso si riferisce. Abbandonata 
una parte, o stroppata da quelle, si raccorcia, 

Tutto esser deve a suo posto, e la scienza 
delle proporzioni costituisce appunto il me- 
rito dello Scrittore, come è quello dell' Ar- 
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nhilello. — Commercio, religione, scienze, 
.-irli e costumi devono esse tocclti man mano 
le epoche clie li concernono, perchè a vi- 
cenda ciascun ramo può essere cansa od ef- 
fetto di gentilezza o barbarie, di civilizza- 
zione o di superstizione; perchè può dare o 
ricerere lume, e lume perdere o togliere se- 
paratamente considerato. 



XXI. 

i2!l giacchi; più Tolte ho fallo menzione del- 
la inerenza ohe le Tradizioni e le Conghiet- 
lurc hnn colla Storia, e trattandosi anche ave- 
re proponimento ili esercitarmi sulle Memorie 
di un Municipio la cui esistenza risalendo a 
quella assoluta antichità che procede dalla 
Tradizione ed abbisogna della Conghiettura, 
panni acconcio di sviluppar alcuni pensieri 
sopra tre intrinseche qualità delle Istorie, e 
che una all'altra necessariamente commettono 
come gradino a gradino. È san appunto la 
Tradizione, la Conghiettura, e la Esattezza, 
delta Istorica per eccellenza, e conseguen- 
temente della misura ed importanza di tutte 
e tre. 
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Io considero' la tradizione come la Sto- 
riti vocale d'un avvenimento, e come un le- 
gato che la generazion morta trasmise alle 
future, in mancanza d'altri modi di cui sono 
sempre deficienti le società nel loro nascere. 
Ora se la Mitologia è la prima Storia delle 
Nazioni, la Tradizione b ancora anteriore ad 
essa. La seconda accasa uno stato di mino- 
ri', la prima di maggiore civilizzazione. Que- 
sta ha l'ingenua verità per prima madre, 
quella ebbe a nudrici e la immaginativa e 
le passioni. La Tradizione è genitrice della 
Storia, anzi diasi essere ta Storia Vocale; 
è oracolo da dicifrarsi pei futuri, così che 
sovente contro ad esso si spunta l'acume, e 
impallidisce la face dell'ingegno c della ar- 
cheologia. 

Dallo stalo remoto delta Società al dì 
A' oggi si trasmisero misteriose e perenni 
delle tradizioni, che riflettono un interesse 
nazionale. Manu man poi che la Poesia o 
gualche arte si prese cura di consolidare 
con monumenti talune di queste tradizioni, 
quelle che sole rimasero nella primitiva e 
semplice loro natura vocale, resistendo alle 
cancellazioni dei tempi, furono le vulgari ri- 
membranze tramandale da generazione a 
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generali! un e di qualche individuo sommamen- 
te famigerato o per virlìi, od anco per Ti- 
zio, in unn data periferìa. E la Società giun- 
ta pttre all'apogeo della sua civilizzazione 
Té creando novelle Tradizioni per l'avveni- 
re che Incomprese dai più, pur rimarranno 
velritiere «mentitrici degli scrittori, e sonò in 
parte o grandiose reminiscenze, che gente, 
operante, è non lettrice, anzi incapacitata 
allò scrivere da ignoranza o da circostanze 
si trasmette vìa via con una specie di adepti- 
eìsmo, ovvero ricordi di costumi, di cose c 
di uomini^ di qualunque casta, di qualunque 
grado di sociale importanza, che elettrizza- 
fon'o la sua mente, con cili hon cooperalo, 
o sopra i cui interessi influirono. 

Ed hannovi tradizionali antipatie di li- 
gnaggio, di favella, di fratellanza, che pur 
troppe sono, e sci Sa questa Italia in cui 
villa dà villa, casal da casale divide una re- 
mota repugnanza, dovuta in parte alle sue 
topografiche differenac sensibili ed alterna- 
te, ed in parte forse alle molte patriarcali 
famiglie primeve, che inimicate da attrito di 
in conci! iati interessi, trovarono nella varie- 
tà di qnéstii Terra, l'opportunità di sepa- 
rarsi c serbarsi ostili b ceppo di mai pib 
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amicabili popoli. Vennero poscia le innume- 
ri orde barbariche cbe irruite, ma nfln inai 
ben radicate, ni) naturalizzate serbarono fa- 
tale tanto anatema su questo suolo. ; 

L'Italia pel nostro emisfero fu comò il 
cuore nel corpo umano; trasfuse il suaeaft- 
gue per tutte le membra, ila tutte le; mem- 
bra rifluì il sangue sa lei: Come il puore e 
simbolo o mitq di afletto, Fa el|a l'affetto 
pili o meno barbaro di tutte le nazioni del 
globo cui gelosia pose prima alle prose e 
fece poscia incrudelir sulla amata; e come 
Il cuore quando è ferito motte consegue, 
cosi lei ferita tutto il mondo morì a civiltà, 
quando da sé rivisse, per ogni dove rifiorì 
la esistenza. 

Terra di origine □ di popolazion miste- 
riosa, vaBto campo di tradizioni, che accla- 
mata giardino di Europa, potrebbe quasi 
aspirare all'onore della Biblica denomina- 
tone di Edenne terrestre: cbe quasi sola, 
a confronto pure delle contrade primigenio 
dell'Asia, serbo un aspetto ed una fecondità 
non smentita da migliaja di anni, cosi che dir 
puossi Terra di promissione: Terra a cui 
tendono tutù siccome raggi a centro, sicco- 
me ferri al magnetico e che cosi smozzica- 
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In pure conserra una unità ricordevole il 
simbolo Eterno. 

Lo Storico, sin Niiionale o Municipale, 
anziché trasandare le Tradizioni, deve far- 
sene punto di mossa. — Quando vedesi, a 
modo d'esempio, nel Bertondclli Istoriografo 
di FeHre, l'asserzione assoluta derivar Fel- 
tra la fondazione da un Nepote di Noè detto 
Phut, la mente abitnata ai positivo ed allo 
scettico della attualità dileggia, almeno col 
none di Poesìa, tale asserto. Ma allorachè 
seguendo, non pare le cronologie di Curier 
e di BaiHy, ma qaelle della Vulgata e dei 
Settanta, possiamo calcolare cjual lasso di 
tempo scorre da Noè ni primo cenno di Eu- 
ganei — Etruschi in queste Alpi: — Quan- 
do consideriamo sai Biblici libri quale parte 
di globo, di ecoperte, di propagnndismo, fu 
assegnata da Noè ad Jafet: — Tostocbè dob- 
biamo ritenere per quasi impossibili: che 
l'i la lia rimasta sia spopolata lino aiPelasgi: — 
Quando consideriamo, che il Feltrino, costi- 
tuito come porta d'Italia, era quasi a termi- 
ne delta osfiCgHaaione di Jafet e comparir 
poteva una terra promessa dopo il deserto 
delle percorse regioni nordiche: — Che a ciò si 
arroge una tradizione, tuttora vicida nel Ca- 
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«lorim), in esser giunta c dimorala In fami- 
glia ili Hot; c lui esservi morto: — Lo esistere 
un antico manoscritto, clic riporterò nella 
Storia, in cui è detto, come cosa giù nota, il 
primo nome d'Italia esser stato Noetica -e 
pili citta menzionate siccome erette dn suoi 
Nepoti} tale serie di coincidenze induce quel 
-dileggio a riflessione, non per voler provare 
che sarebbe impossìbile -e strano, ma por 
dedur che è permei»»-. 

Prendendo, suppongasi, a base di induzione 
lo scompartimento fatto da Noè della Ieri?» 
a suoi tre figli ed il non essersi serbato 
parte distinta, ciò potrebbe condurre al co- 
rollario aver egli seguito quelio de' suoi li- 
gliuoiì per cui nodma maggior affetto, e 
questa predilezione appoggiata sulle parole 
«Iella Scrittura, e desumibile dal racconto 
della innocente sua ebbrezza, risulterebbe a 
favore di Jafet. . . 

Quando poi le medesime Sacre Carte, 
dopo avere indicata In parte di Jalet no* 
raccontano sè dove ebbero termine le sue 
peregrinazioni, ni dove con precisione mori 
Noè: — quando lo immenso lasso di tempo, 
U sommo mutamento di forma e dì siguiiieul» 
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nelle parole può originare equivoci e sep- 
pellire delle verità c a nel u denti ; — quando 
questo Jafet trasformato in Giapeto ed anco 
in Giove, per opinion de' pili Dotti, rimane 
un personaggio Storico mascherato bensì ma 
adottato dalla Mitologìa, e Giapi cbiamossi 
nn figlio di Dedalo, deificazione del primo 
meccanico, che potrebbe ancora esser Noè ; 
c Japigia, al dir di Plinio, esser stata chia- 
mata una porzione d'Italia : — allorché Ieg_ 
gesi la, se non nuova, certo novamentc ed 
altamente sviluppala idea del Mane-Idi (chè 
il Vico ed il Filiasi la presentirono forse) 
colla quale, a mio senno, pib ancor che pro- 
vare, e assai prova, fa come coscienza sen- 
tire, che (in da un' epoca immemorabile furono 
gli Italiani i temosfori di pressoché tutto il Glo- 
bo; paradosso che collo uggioso spirito dc'eon- 
temporanei si batteva ora confratello a quello 
di Colombo e di Galileo e che un d\ potrà, 
divenire una verità inespugnabile al par di 
quelle predicate da questi due sommi: — se 
in riguardo all'opera del Mazzoldi rorrà ri- 
mettersi, che una novità lealmente espressa 
e che intacoa nel vivo pregiudiz) antichi pro- 
voca antagonisti severamente meticolosi quan- 
to risguarda i dettagli, forse esageratile in- 
giustamente ciechi sulle grandi verità fonda- 
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mentali: — Se tallo ciò si consideri si desu- 
merà in generale che lo Storico deve rapi- 
damente tentare per qnanta ha lena, il fosco 
delle Tradizioni e restando con religione a 
ijucste attaccato, quando integralmente non 
gliele respinga l' intelletto per false, non da 
nn iato troppo olla leggera proclamarle per 
vere, non dall'altro rigettarle senza disami- 
na. Classificarle cioè almeno tra i misteri 
che sono il Dogma della genesi umana e 
renderle chiare, senza pedantemente trasci- 
narle ad evidenza. 

In tutta la vasta famiglia ^delle Tradizio- 
ni, lo Storico Nazionale, che è come fonte 
da cui molli attingono, mano man die si ac- 
costa alla propria epoea deve procedere più a 
rilento, sia nell' onorare, dirò così, di legittimi- 
tà che nell' infamare di bastardisino i membri 
che la compongono, ed addurre pili che Sen- 
tenze, Molivi tanto dell' uno che deli' altro. 

Dopo tutto, la Tradizione non h mal 
tutta falsa ; è per essa che par creato il vul- 
gare, perchè eminentemente vero: Fox po- 
pulì, vox Dei, Essa è talora od origine o com- 
pimento della reminiscenza serbata, oppure 
raccolta da un Narratore; vastissimo è il suo 
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dominio, così che nelle site lamie spesso 
smarrisce l'investigatore delle remote epoche. 
Meglio averla a piedestallo, che ad ohicc. 
Tanto l'uomo, quanto la natura inanimala- 
sono ad Essa soggetti, e nell'uà casso e nel- 
V altro reclama un l'accogli torc ed un ana- 
litico. Altro aggiungerò nel discorrere deL 
particolare. 



Ì2ì chimo essere indivisihHe la Tradbionc 
dallo Congliieltura: ma onesta, ove si prenda 
nel suo più intero significalo, olire essere 
crogiuolo alle Tradizioni, è nesso che riem- 
pia le lacune frapposte alla perenne conca- 
tenazione dei fatti. 

io intendo, rhc Stori» sia cjuhs. sinonimo 
di continuila, c quindi non lacune nella cro- 
nologia, non lacune fra le cause e gli effetti 
di un Avvenimento, non lacune nel quadro, 
eoe riese'.f dovrebbe completo, .tei fatti, degli 
nliilalori, della legisluzione e dei costumi c 
dell'aspetto d'una data regione. ConghiclUira 
è conseguenza di comparazione, supposto, 



ridotto a raziocinio. Ciaschedun Storico nel 
cribrare le popolari Tradizioni, nello applicare 
le Conghiettnre agli eventi deve essere riserva- 
to, non assolalo: ore non pnò veridico asserir 
cos\ fu, dire in si nativamente cìh sembra. La 
presunzione della prima formula provoca spes- 
so io esame analitico, la modestia della se- 
conda, dando forza e lume all'asserto, amica 
ad esso. 

Gli Istorici piii cauti, adoperarono fre- 
quentemente il /orse ed il sembra: i pili 
menzogneri affermano, provano, svisano, e 
citano, come Voltaire, apocrifi Documenti. I 
lettori indotti sì appagano e giurano, i con- 
frontatori o tacciono spregiando, per non 
discreditare il genere Istorico, od oppugnano 
pili il principio ebe alla menzogna condusse, 
che la menzogna medesima. 

E le etimologie, moderatamente illustrate, 
sono sorelle delle conghiettnre, ed appendice 
di tradizione. Molti denominativi dell'Italia 
attuale sono italianesimo di denominazioni 
latine, corruzione di dialetti, errore di ama- 
nuensi ; e cii che dice jÌ dei nomi proprj 
valga, in debita proporzione, pella generale 
c comparativa linguistica. Le denominazioni 
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Latine provengono forse, almeno in parte, 
o ria una corruzione di più antiche, o da 
una parola compoeta d'un sostantivo e d' un 
appellativo, non senza talora e più tardi 
qualche mescolanza di Greco; è quindi certo 
ebe la scienza etimologica è filo nel dedalo 
delle antiche memorie. La riduzione, il tras- 
locamelo, la demolizione di nn fabbricalo, 
una allagazione, una frana muta aspetto ad 
una intera regione, svisa i confini, confon- 
de la memoria. Strade Romane hanno a 
primo od a secondo pavimento le macerie 
di rovinali edificj ; città antiche servono di 
fondamenta a citta moderne; scorrono fiu- 
mi ove si battagliarono popoli ; si miete ove 
giganteggiava un castello; ruota la falce ove 
sorgeva una muraglia ; un monumento, un 
edificio si eostruisce tuttora colle reliquie di 
dieci altri, e come non applicare frequente 
la Conghiettura alla Storia? Se questi tutto- 
di sono gli effetti eziandio di pochi anni, di 
brevi mesi, facciasi induzione sulle vicende 
dei Secoli, e sì arguisca quanto la Tradizione 
e la Conghiettura siano indice, scandaglio e 
compasso di verità. 

t»uale sarebbe lo Storico Contemporaneo, 
losse pure Federico, Bonaparte, Tallejrand, 
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che potesse svoglìere tutti i macchinismi, e gl'i 
effetti deli' epoche rispettive, esporre gli avve- 
nimenti nei qua! ciascun d'essi fu pur magna 
pars, c ciò in modo veritiero ed inespugnabile? 
E se è ciò vero, se un evento urbano di jeri ha 
dieci edizioni di narrato ri, si salga dalla attuali- 
tà alla antichità più remota e si giudichi quanto 
eia necessario al procedimento dei latti tanto 
la Tradizione, che serba dati, quanto la 
Conghiettura che scevra, ragiona e crea il 
verosimile. La Storia senza la critica è al 
disotto del Romanzo il più favoloso, e l'An- 
tica devesi considerare per un terzo verità, 
per due Tradizioni e deduzioni. Nello svo- 
gliere i pochi Documenti che costituiscono 
il perno di essa, consiste appunto quella esat- 
tezza che detta isterica per eccellenza deve 
far spiccare lo spirito e la essenza dell' av- 
venimento e la sua relazione e consonanza 
colla cornice che lo racchiude. . .... ; 

xxm. 

Hìies cirehbe, credo, ovunque, ma qui in par- 
ticolare, sinteticamente impossibile, coordina- 
re e definire le specie varie, e le applicazioni 
o misure, con cai le Tradizioni e le Con- 
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ghiétlure possono figurare sia nella Nazionale 
che nella Municipale Istoria. Mi diffusi perà 
alquanto sopra di entrambo per doppia con- 
siderazione. Consiste questa nello sviluppare 
una teoria qualsiasi, che potrebbe esser pro- 
ficuo ridurre a pratica, e nello sembrarmi che 
le memorie del Territorio, di cui mi proposi 
scrìvere siano acconcio campo a questa pra- 
tica, sia pella remotezza dei suoi Aborigeni, 
che pella sommarietà inesatta o totale man- 
canza di storici, e finalmente per trovarsi que- 
sto Municipio presso che sempre immedesi- 
mato e perduto in denominazioni e sfere col- 
lettive, e pili raggio che centro. Affine però 
di completare in uno e di salvare queste 
opinioni sulle Tradizioni e Conghietture dalla 
taccia di licenziosità dirò ora quanto a me 
pare, sulla Storica Esattezza. 

La musa di qualsiasi dettato dev'essere la 
Verità, della Storia e essenza; ma lo Scopo, 
a mio senno, delle Storie, e principalmente 
delle Municipali, esser dovendo la popolarità, 
per raggiunger la quale gli antichissimi piar- 
ratori raccomandavano al lenocinlo del me- 
tro la memoria dei fatti, egli è a ciò special- 
mente, come dirò più tardi, cui tender si deve 
senza però sacrificio del vero. 



La Esattezza Storica deve esister dovun- 
que e non apparire col solilo corteggio di 
archeologiche o scientifiche discussioni; deve 
concentrarsi nei punti cardinali; negli eventi 
che sono ad altri incatenati; nelle epoche dal- 
le quali se epos tuli o scoloriscono o generano 
confusione; nella analogia, od identicità che 
presentano cogli affini; nella precisione del 
quadro generico, e nella lucida analisi di mu- 
tamenti di leggi, di indole, di usi, di stirpi 
estinte o nuove od ammalgamate, o vinte o 
dominatrici. È così che tale Esattezza è mae- 
stra eloquente al futuro costituendo la essen- 
«ale utilità della Storia, senza che altro lo 
Scrittore vi aggiunga oltre la parola oppor- 
tuna , ed il cemento di unione tra le parli e 
l'assieme. 

Resta pero alla critica dello stesso scrit- 
tore il tatto di riconoscere qnali deduzioni 
ricavar si possono dalle più tenni circostanze, 
e qnali di queste apparentemente gravide di 
possenti effetti, rimanendo poi sterili, alcun 
altra precisione meritino, di quella in fuori, 
che non degenera in trascurando od in asso- 
luta menzogna. i '• ■ 

Poco importerà a primo aspetto, per dira 



un cenno, che una Strada Romana sìa stala 
costrutta nel 2.* o 3.° Consolato d'un Impe- 
ratore; che un Vescovo, grande solo pella 
mitra, sia Patavino o di Verona, abbia as- 
sunto il pastorale, o sia morto un mese piìi 
che altro, ma l'esattezza dello Storico in que- 
sti ed altri casi consiste nel considerare se 
tali circostanze sono isolate ovvero efhcaci 
di conseguenze. 

Valga un esempio. — Sul finire del quin- 
dicesimo Feltrc arca dato all'Italia dal Brenna 
all'Adige nella persona di Bernardin Tomi- 
tano un altro Savonarola dell'Arno. Tra suoi 
precetti uno era la proibizione della danza 
in Venerd't. — Pochi anni dopo sedeva Po- 
destà in Feltre il Loredan che fu doge. La 
moglie insulare c giovane lasciossi sedurre 
dalla effusa vita di primavera e dalla magia 
del nuovo paesaggio ad improvvisare inno- 
cente danza sulle colline di Tomo. La suc- 
cessiva notte la Feltrina terra fu per fatai 
corabinazion flagellata da tutti Ì congiurati 
elementi, così che la labile memoria umana 
peggiore non ricordava. Sorse la superstizione 
ad unire i due eventi ed auatemizEare la dan- 
zatrice. — Sullo scoppiare della Lega Cam- 
bruca, ;■ Cronologhi Feltri™, che disgiunti 
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accennano i due fatti sopracitali dì poco an- 
teriori alla Lega stessa, indicano clie il Con- 
tado si paleso avverso a S. Marco c favorevole 
agli Imperiali, la Aristocrazia e la Mercatura 
allo inverso. Sarebbe prolissità ragionare sulla 
connessione di tuli episodj, ma nelle evenienza, 
della nni indicata natura bilanciere della esat- 
tezza è la Critica. 

Confessiamo, emancipandosi dagli scola- 
stici pregindizj die farebbero credere un 
Evangelo le Istorie mentre altri proclamar le 
vorrebbero siccome sinonimi di favola, confes- 
siamo, ebe ove uno storico dovesse proce- 
dere a bilancia, e scrupolosamente esatto in 
ogni punto, una Storia diverrebbe per esso 
in gran parte un oracolo sfingico al cui scio- 
glimento esaurirebbe la vita piti di un Edi- 
po, per breve spazio ebe si accingesse a 
narrare. In tal gnisa non potrebbe far a 
meno di riescire arida ed illacrimata la nar- 
razione, e nulla quindi per l'interesse, poi- 
ché non basterebbe appoggiar ad uno scrit- 
toio il proprio asseriti ma a pib, e nei inol- 
tiplici dubbj eventi, che si presentassero, 
maturare, esponerc, contestare e provare 
una opinione, e conseguentemente l'eccesso 
non pure delle congbietUtre, ma l'inde termi. 
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nato soGsmo delle prove pili esotiche alla 
Storia. Tra i più grandi Storici ì e tessi V in- 
faticabile Muratori diede in tali lacune, in 
tali scogli, ed in onesto caio, ove rade mo- 
nomanie noi traviarono, sostituì o la sapien- 
te confessione dell'ignoranza od il verosimi- 
le del sembra e del forse come addietro 
toccai. 

La Esattezza storica e una coscienza, 
che si rivela negli scritti come rivelasi dal 
franco suono della voce, dalla serenità del- 
la fronte c dell' occhio intento la verità di 
una asserzione. V'hanno cose che si sento- 
no e che mettono fiducia più che una di- 
mostrazione. Vi erano Soft la cui monoma- 
nia era ridurre a meravigliosa sembianza di 
verità il paradosso e l'assurdo, ma la veri- 
tà lampeggia a malgrado degli stessi conati 
ohe fa un ingegno per mascherarla. Cosi fe 
nella Storia; la semplice esposizione di un 
fatto, e le limpide congliieltare inducono » 
verità: l'affettata assecuranza, e la cavillo- 
sa documentazione depongono contro. 

Uno scrittore che narra ai suoi Con- 
temporanei i passati o gli attuali eventi , 
deve riflettere che più che allontana c gli 
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noi e gli altri dal punto di vista del presen- 
te vien degradando lo interesse che ispira, 
no, e non poter eì rianimarlo che colla esatta 
concatenazione dei fatti, e colla limpidezza 
delle considerazioni relative ottenendo in tal 
modo, clic quanto piti retrograda dal presente 
il passato tanto più divenga prolifico di con- 
seguenze e di esempi. 

La Esattezza storica poi e necessità piuc- 
cbè dovere quando sì riferisce alla Crono- 
metria. In tal caso è come Dramma che non 
vuol sotlointcsi di epoche. La mente ama 
la continuità, non gli slanci che indicano il 
vuoto. Le lacune fanno testimonianza di im- 
perizia di indagini nello Scrittore, o d'in- 
genito disamore all'ordine. La coscienza che 
gli eventi tutti sono concatenati fra loro co- 
stringe alla esigenza della esattezza . Lo 
Storico collettivo pel quale una Nazione e 
come una famiglia, non e chiamato a spin- 
gere la esattezza alle pili parve misure di 
narrazione o di psicologia, ma il Municipale 
che più si avvicina all' individualismo, deve 
avere in tutto o la chiarezza della verosi- 
miglianza o la ingenua confessione del dubbio. 

L'esattezza puossi dividere in fatto di 
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Storta in cronologica e morale. La prima 
esser deve consecutiva tanto pella parte che 
per il tulio come anno ad anno consegne, 
secolo a secolo, e quanto concerne dub- 
bie epoche di avvenimenti diversi, o deve 
combaciarsi con quelle che si ritengono per 
incontestate nelle Storie correlative, o pro- 
varne la differenza. In caso di fatto ommesso, 
o novamente scoperto ed ignoto , e quin- 
di senza autorità palese, devesi farne risul- 
tare la esattezza dalla coincidenza di esso 
con gli affini già conosciuti e specialmente 
coli' epoca. 

La Morale consiste in confermare la ve- 
race somiglianza del carattere, costami, in- 
clinazioni di un dato popolo in una data 
epoca della Parte col Tutto ed inversa, ov- 
vero a dare le ragioni della differenza fra 
l'indole, ad esempio, di un Municipio con 
una intera Nazione, o di un individuo co' 
suoi contemporanei. 

Uno Scrittore conscienzioso per abitudi- 
ne sarà esatto senza sforzo. Più che dalle 
leggi estetiche certi doveri si desumono e 
ne e maestra la natura dello Scrittore, cosi 
che potrebbe indurre ad nn tristo giudicio 
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dell'animo dell'Abate Vertot l'aneddoto del 
suo assedio di Rodi. Certo c che può essere 
più nocivo alla Storia la ribellione da ogni 
vincolo, che non la obbedienza: ma se quella 
conduce al rilassamento, alla infedeltà, alla 
natura del Racconto, questa trascina al pe- 
dantesco ed all'ischeletrito: non deve 1' une 
cangiarsi in anarchia, non l' altra in schiavi- 
tù. La Storia a compasso, a discussioni, a 
prove di prove, a continue autopsie e pol- 
verizzazioni chimiche, sarà un repertorio ma 
giammai una lettura seguita, un libro popo- 
lare nel suo pih vero significato. Deresi 
pero evitare di divenire imitatori del Turpino 
e dei Reali di Francia e dar vita ad nn li- 
bro per ogni sorta dì ozioso vulgo. 

Conchiudo essere la Esattezza Storica il 
dogma d'uno Scrittore, ma non a tale che 
intollerantemente condanni come eresia le 
Tradizioni e le Conghiettnre. Tradizioni ( 
Conghietture ed Esattezza son le tre Gra- 
zie della Storia operose perchè indivise) 
leggiadre perchè varie. 
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XXIV. 

SBt> s> conceda un ultimo esempio a lume 
del qnale mi è duopo preporre alcune me- 
morie sulla posizion morale del Feltrino al- 
l' epoca di Cesare, sì rispetto ad esso terri- 
torio che all'Impero Romano. 

Tutte le Venezie, cioè tutto i[ Paese tra 
il Mincio e le Alpi, e secondo alcuni pili 
oltre, erasi spontaneamente alleato ai Ro- 
mani. Formava esso una Repubblica federa- 
tiva nella quale Quintiliano dice ebe ciascu- 
na Città nome davasi di Repubblica, presen- 
tando l'aspetto d'una piccola immagine di 
Roma. All'epoca di Mario e Scilla e delia 
guerra Sociale, i Veneti parteggiavano per 
Mario ebe avea domandata per loro, oltre 
la conferma della Cittadinanza latina, di cui 
erano già in possesso, la CittadinaDza Ro- 
mana ed invano. Spento Mario, Giulio Cesa- 
re si eresse a capo di quel partito demo- 
cratico, piii tendente ad un sistema di go- 
verno unitario che ad una Monarchia uni- 
versale. 
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Ultore di Manlio, ne rialzo i trolei nel- 
l'agro Veronese: erede dell'affetto dei Veneti 
divenne loro governatore, patrono ed inter- 
cessore della ambita Romana Cittadinanza. 
Tutti gli Storici d'i quell'epoca accennano 
come fosse validamente sostenuto dai Vendi 
c dagli Insubri nella arditezza de' suoi disegni. 

Quanto lungamente soggiornasse nell'Alpi 
Venete, covando in questa regione partigiana 
e remota, al coperto dalla sorveglianza dei 
gelosi nemici, la premeditata lotta ed i con- 
cetti possenti, e consolidando l'affetto degli 
Alpigiani tutelandoli dalle scorrerie dei Tran- 
salpini, più sembianza elle eausa della protratta 
stazione, ed esercitando a più accaniti com- 
battimenti le milizie poche, lo si può desumere 
non solo dagli scritti dei tempi ma dal pe- 
riodo corso fra la sua prima venuta nelle Ve- 
nezie ed il passaggio del Rubicone. 

ìi tradizione che la etimologia del torrente 
Cordevole discorrente dal Bellunese al Fel- 
trino , sia originata dalla esclamazione : Cor 
dubbium habeo! quando venendo Cesare di 
Germania ed apprestandosi a misurarsi in Ita- 
lia col partito Aristocratico, la vastità ed in- 
decisione degli eventi e dei desìderj gli strap- 
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parano quella parola dal cuore chiuso. I duo 
Cesi, Ccsana, il Civilas Julii del Forum Julii, 
il Civilas Julii pur detta Belluno, un Ponte sul- 
la Cornicila, uno sulla Sono, cerziorato da Is- 
crizione, col nome di Cesare e la strada pella 
Carnia sono documenti non solo della sua 
dimora in queste provinole ma dimostrazioni 
del suo amore pei popoli e del progetto di 
popolarità. 

Era allora Fcltre in un grande circuito, 
cillà preminente ed antica e che univa la 
Ibi za materiale alia ricchezza che la dirige c 
consolida, come lo a Marmano le pili tardi rin- 
venute Iscrizioni di Cajo Firauo e della via 
Claudia. 

Rilevasi dai Romani Storici che i Veneti 
fecero ottenere a Cesare il Secondo Conso. 
lato, ed esso a loro in quello spazio la Cit- 
tadinanza Romana. S tra bone, e lo stesso 
Dittatore nei Commentar] dice che £o in 5o 
mila erano i Veneti nella sua armata, che ne 
facevano il nerbo, e che uniti agli Insubri 
costituivano quasi l' intero delie sue legioni. 
Codesti istessi Veneti, ben oltre la dittatura 
di Cesare e la morte di Angusto; serbaronsi 
fedeli alla di lui memoria. Quando Cesare 
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approfittando delle discordie tra Cicerone, 
Bruto, Cassio e Pompeo, differentemente Re- 
pubblicani ed ambiziosi, colse pretesto di pro- 
piziare ai Veneti il suo Questore Antonio 
affinchè ottenesse il Sacerdozio, c scese nelle 
Venezie parendogli i tempi maturi, e senn o 
il suo fato, i Cittadini sortirongli incontro 
con si fervide mosse, e tanto entusiaste fu- 
rono le dimostrazioni di culto e di pubblica 
festa da lai ricevute, che gli scrittori ne serba- 
rono ricordo come augurio del futuro trionfo. 

Questa doppia Catena di affetto e bisogni, 
di abitudini e di servigi ebe univa Cesare a 
tntti i Veneti, di cui i Feltrìni erano parte, 
vale a dar peso al fatto di cui parmi oppor- 
tuno offrire uno schizzo. 

Cesare e Pompeo guerreggiavansi sulla 
terra e sul mare: quello con sole cinque 
in sei legioni tra Veneti ed Insubri e mal- 
contenti Romani; l'altro con gente innumere 
d'ogni favella. Pompeo contava seicento vele, 
chi dice presso a Chcrso chi presso a Cor- 
in- e nei dintorni esercito infinito. — Il rin- 
vile Cesareo era slato battuto: Una sola tri- 
reme di Veneti rimaneva chiusa in un seno, 
senza alternativa di vittoria o di fuga, ma 



colla sola necessità della resa. Sulla trireme 
era una Coorto, a mille soldati, Veneti tutti 
della Tribù Papìa o Papiria, che comandati 
dal Tribuno Vnltejo, fece pur testa un lungo 
giorno del luglio a tutta la flotta Pompejana. 
Da tre lati la chiudeano gli scogli: sovra 
questi titte truppe terrestri clie impediano 

10 sbarco , c dinanzi, all' unico c stretto 
nscio, innumerando navile. Non sbarco, non 
ritratta. Giunse la notte. Cesare era meno 
Imperatore che Idolo a tutti, e tutti più do- 
lenti di non esaurire i loro estremi conati a 
profitto suo, che volonterosi di serbar vita 
od ottenere individua vittoria. 11 Tribuno 
Vultcjo parlò ai sopravventi : propose piut- 
tosto ebe resa, il suicidio dei forti, gillarsi 
pochi a corpo perduto «all' oste preponde- 
rante, e chi poscia sopravivesse si morisse 
da aè. Non volle, per altezza d'animo, nò 
sorpresa notturna, nè suicidio notturno: volle 

11 dì a testimonio. Giunto, i Pompejani propo- 
sero dedizione onorata, i Veneti combatte- 
rono. Tutto un secondo dì combatterono cen- 
tra centinaja di legni. Midolli poclii e siini- 
ti, Vultejo disse essere allora ebe morir do- 
vevano liberi e volontari: chiese chi volesse 
trafiggerlo, e trafitto da un soldato trafisse 
il feritore; così tutti. Ebbero dai Pompeiani 
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onore di rogo e di sepolcro. L' evento c 
narrato dall'epitome Liviana, da Floro, da 
Locano. 

È da vedersi io furono tutti Opitergini, 
come è tradizione, gli Attori di si stupendo 
latto o se 1 Fellrini possono reclamare la 
lor parte di gloria. 

Feltre, Opitergio e Belluno costituivano 
sole la Tribii Papia o Papiria. A tale Tribù 
apparteneva la intera Coorte che comanda- 
va Vultejo. È questo il dato di fondamento. 
Feltre ed il suo territorio era antico, ricco, 
possente lino dall' epoca della prima guer- 
ra Gallica. Oderzo od Opitcrgium, al dir 
degli Storici, fu fabbricata da Romani quasi 
contemporaneamente ad Aquileja i £o anni 
circa prima dell' evento narrato. Lo scopo 
della sua fondazione, era quel desso che avea 
consigliato quella di Aquileja , il costruire 
dei castelli di protezione, de' posti avanzali, 
contro le invasioni dei Transalpini. Poco po- 
tente era certo un Castello di frontiera, che 
contava soltanto i£o anni di esistenza poli- 
tica, angusto il territorio da esso dipendente 
c non molto popolato, in confronto alla Città 
e Territorio Feltrino. 

ri 
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Urta Coorle di milk- soldati tli manina, 
conti! dtrcuM oro. sembra soperchia, quale 
tangente dì contriljuzionc per un Castello 
ili cenquariint' anni di fondazione; non sover- 
chia, ma ragionevole quando la ra tendiamo 
composto di tutti gli aggregati alla Tribù 
sopradettn la (pale oltre a ciò doveva for- 
nire un contingente mollo maggiore agli 
Eserciti. 

Dalle Storie rilevasi, clic durante la crisi 
decisiva i destini di Cesare. In forzata ima 
leva di terra nella Venezia alpina, e che pro- 
tetta questa lem da Dolabella ed Antonio , 
per via la Carni*, l'illirio e la Dalmazia si 
diresse ni!' Epiro dove era sbarcato Cesare ai 
monti Cernimi. Forse clic la perdile dei Cesa- 
rinni, il paese osteggiato dai Vincitori, la scon- 
fitta sul mare, impedirono alle Ceroide Cesa- 
ree di oltrepassar Cherso. Colà forse una 
coorle di esse inseguita dal nemico, si sarà 
gittata sulla nave offertasele opportunamente 
in nn seno, ove trovato aveva rifugio nella 
dispersion della llo'ta. munire la Pom[iejana 
clic trionfante teneva il mare avrà poscia cliiusa 
l'uscita. Da tal congerie di circostanae la lotta 
feroce. Forse ancora ijuesle nuore leve aveauo 
per Tribuno un Veterano, od Gpitergiuo di 



nascita, o della Colonia militarmente ivi stan- 
ziata a presidio. 1 ■■ ,. 

A lui. trasmesso alla posterità (jual 0011- 
sigliere della line animosa, a lui venne la 
gloria della rara difesa, a lui ìl merito del- 
l' acclamato consenso, a lui la corona della 
magnanima esecuzióne. Se il fascino perù di 
questo straordinario eroismo, aneliti iiv quel- 
l'epoca battagliera e concitata, raccolse tutta 
la rinomanza nel puoto il più luminoso, qua! 
è la persona del protagonista, in guisa olle 
divenne titolo di gloria pei commilitoni di 
Vultejo, essergli ritenuti concittadini, la ge- 
neralità di questo connotato, smentita da tante 
altre circostanze contrarie, diventa por ciò 
oppnnto una indozion favorevole alla opinione 
che non lutti fossero Optlcrgini con»' esso. 

Spesso la patria del Capitano, la Dazio* 
ila litri della bandiera caratterizzano un carpo 
di truppa. Chi rammenta le splendide fazioni 
accaduto nell'ultimo mezzo secolo, chi ricorda 
come taluna Divisione delle Grandi Armate 
riportasse il nome di Francese od Italica, 
meno dal trovarsi tutta composta da individui 
dell' nna o dell'altra Nazione clic dalla Patria 
del Divisionario, c senza olterior die linaio ne) 
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con quel nome collettivo assorbisse la gloria 
ili qualche opera famigerata, può dedurre che 
mutano ì tempi, ma che le opinioni ed i giù- 
dizj degl'uomini bi informano sempre sci me- 
desimi dati regolatori. 

Finalmente se il solo Opitergio potea 
somministrare un miglìajo d' uomini per ser- 
vizio marittimo, progredendo la proporzione a 
tutte le altre Città della Venezia nonché a 
tntta l'Insulina ed in ispecialità ai porti di 
mare, quali Aitino, Grado, Aquileja, come e 
quanto non avrebbe dovuto essere numeroso 
il natile Cesareo? E ripetendo e complicando 
ancora la proporzione tra un Castello come 
Opitergio e le tante Città Venete ed Insubre, 
tra il personale destinato al navile, c quello 
molto maggiore occorrente agli Eserciti, ve- 
dremmo di subito quanto possenti arriano 
dovuto riuscire le armate Ccsariane anche 
nella sola parte Veneta ed Insubra: eppure 
sappiamo, che costituendone il nerbo, ed es- 
sendosi quasi esaurite per far tracollar la 
bilancia nel disperato cimento, pure non sor- 
passavano le sei legioni accennate pih sopra. 

Parmi che Feltrc reclamar possa in tale, 
episodio In sua parte ereditaria di rinomanza. 
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X\V. 

Ij/na Nazione od un frammento di essa, un 
Regno od una Repubblica, una Provincia od 
un Municipio sono corpi morali paragonabili 
ad nn individuo, pel loro principio, stato, pro- 
gresso e fine. In quelli, come io qncsto, limi- 
novi delle pteurisìe per sovrabbondanza dì 
vita, che non si acquetano che colla emis- 
sione del sangue: delle ripienezze per in- 
temperanza di cibo a cui sono farmaco sot- 
trazioni opportune; e marasmi pei quali è 
tonico la rinnovellazione dello essenza vitale. 
Quelli e questo, nel loro particolare sistema, 
vanno a coincidere in comuni diagnosìe. 

Tanto una Nazione che un indivìduo dal 
momento che divengono colla adolescenza 
responsabili delle azioni, fino a che cessa in 
loro ogni responsabilità col soccombere per 
decrepitezza, più o meno volontari o recal- 
citranti, ad una estranea tutela, danno argo- 
mento ad un perioda di Storia che sta rac- 
chiuso in due altri adatto diversi e da que- 
sto e Ica loro: il rispettivo principio cioè 
di dinastìa e la speciale estinzione. Quindi 
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tino antecedente, conseguenti; l'altro, ed am- 
bedue di inderisa analisi, iti fosca indagine, 
ili peritoso sviluppo. 

Talvolta pure 1' epoca contemporanea si 
presenta sì oscura c protea, prescindendo 
anche dalla re pugnali za che è in sua natura, 
o clic le deriva da altrui impulsione, di sen- 
tiri' la verità, che di assai poco resta al di 
sotto alla antichità piti remota, per impene- 
trabilità. Fanno all'una le passioni, ciò che 
il tempo all' altra. 

Considerata, diceva, ana Nazione od un 

duo, entrambo hanno una all'inazione, un le- 
game, un commercio attivo e passivo col 
suolo sul quale hanno od ebbero vita. Non 
solo adunque uno Scrittore deve intratte- 
nersi sn quell'epoca di una Nazione che è 
Ja sua genesi, epoca nella quale, conni dis- 
simo, la induzione è fallo, il raziocinio delle 
probabilità una evidenza: ma deve conside- 
rarla sotto i più stretti rapporti del suolo 
nel (piale è naturalizzata, o di quello della 
sua esotica provenienza, perchè un tale o- 
jicrato è feconde di corollarj. c fabbro di 
chiari per molli segreti. 
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Quella Era tramaglio di erudizione c di 
critica, pince he esposizione di falli, esser 
tiene trattala diversamente a seconda del 
diametro da percorrersi. Ma questo lavoro 
di pi- ri us Ira tori: e di palombaro è nceessa- 
riamente comune sì allo Sierico Nazionali; 
che al Municipale. Pili travaglioso e com- 
plicalo per quello, perchè dovrebbe eseguir- 
lo e asme massa e come parte ; piti esalto 
e di maggiore sviluppo per questo, in quan- 
to che è duop» die riannodi le iìla e mo- 
stri come la sua parie al tulio si unisca, 
mentre il primo passando da sommità a som- 
mità , traccia soltanto od i divertimenti di 
enti parziali, o come da altrove avuta la ori- 
gine, in lui vennero a confluire ed a mescersi. 

Discorsa questa, come la ho chiamata 
Genesi di una Nazione, di nn Municipio. Q 
la rispettiva ignara infanzia , spesso pure 
ignorata: isludiato e percorso il periodo del- 
la vitalità e delle azioni, lo Storico delle 
Passate, per tutte, c delle Presenti, per ta- 
lune, discende a quell' ultimo stadio in cui 
cancellale dal ruolo dei Popoli per conqui- 
sta, ovvero disperse, od immedesimate nei 
vincitori per forza di demoralizzazione a 
prepotenza di principj nuovi, altro non sono 
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pih che un scquipede, ima Appendice, un» 
frangia del loro molilo. In questa epoca Li 
Storia Municipale, salvi «corsi eventi suol 
projirj, e die si debbono conservare, perchè 
spesso non puossene arguire la importanza 
futura, viene nccessariamcnle a perdersi non 
pure nella Storia della Nazione in cui è incor- 
porata, ma eziandio in quella dei comuni si- 
gnoreggiatori. Ma questa epoca pure vuol la 
sua Clio. E' riuscirli un racconto secco, cir- 
cospetto e pesante, ma siccome havvi un fu- 
turo, cos'i i nostri nepoti hanno diritto sin 
d'ora di chiederci ciò che femuin, ciò che 
fumimi, e noi dovere di lasciameli edotti ad 
istruzione ed esempio. 

Nella esposizione di questa ultima epoca 
deve scomparire lo Storico per non rima- 
nere che lo Statistico. I metodi legislativi, 
finanziar], di culto, di pie Istituzioni, di pub- 
blica Istruzione devono essere delineati sen- 
za colorito di scrittore, senza loda di bene, 
senza biasimo di erronea massima, senza 
consiglio ili migliorìa, ed abbandonati nella 
loro nudità al gin ili ciò dei posteri , ed alla 
studiosa verilicazione dei contemporanei. Mo- 
do imparziale e fecondo. 
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XXVI. 

ome una sensibile catena con giunge lutti 
che sano, gli enti del mondo tisico, così un 
mistico, ma pur vera anello, vincola tutti i 
latti procedenti tini mondo morale; e per que- 
sto che indietro dissi, la Storia essere il rac- 
conto di tutto un passato. 

Ora se in Cronometria, Presente non I: 
che un sospiro, ed in material senso preso, 
il più vasto periodo del tempo è il Passato, 
il minor, lo Avvenire , perciò nulla appunto 
deve oramettcre di esso Passato uno Storico 
che ci conduce da remoto viaggio fino alla 
attuale esistenza. 

Non è da adottarsi il concetto dì Mon- 
tesquieu in tulla quella ampiezza che ad esso 
concede, quando tanta parie, tanta influenza 
attribuisce al clima, al suolo, alle produzioni 
relative ad un Popolo, o ad un frammento, 
sui di lui costumi, linguaggio, culto e perfino 
avvenimenti politici. Troppo però è stretta 
In colleganza e misteriosa la connessione Ira 
la natura tìsica c la morale, sì che V esame 
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ilei clima, ilei suolo e delle produzioni non 
si debbano calcolare come guide per inco- 
gnita landa. 

Nelle Istorie Feltrenu singolarmente, cre- 
ilo non sì possa (immettere di assoggettar ad 
esame la natura della sua alpigiana c forestale 
regione, le vaste e misteriose pianure, come 
quella sulla quale sta la città, o che trovatisi 
nel suo territorio, ed il suolo lesionato da 
poderosi torrenti, dimostrando in tal modo gli 
importanti sovvertimenti accaduti per più mi- 
gliaia d'anni in questa terra nel tempo stesso 
vulcanica e irrigua. Clic se è misteriosa per 
antichità, poderosa per produzioni, colossale 
per masse, lieta per limpido cielo, ispiratrice 
d'ingegno per clastica atmosfera, incantevole 
per meraviglia di prospettive, e ralligurante 
una immagine ingentilita della solenne e ga- 
gliarda severità della Elvezia, sarà e bello e 
necessario far risaltare la analogia tra il fisico 
suo ed il morale; far conoscere, mediante uno 
schizzo geologico, la formazione, la natura, 
ed il lento deperimento di quelle moli desti- 
nate ad essere le prime fondamenta delle caso 
degli nomini, in un'epoca nella quale le acque 
erano in una proporzione sovrabbondante alla 
terra: far veder come posta Feltro all'ingresso 



Di j:Ii:':-"J U: Ci 



107 



■Vi questo suolo Italiano, convegno ilei Po- 
poli, <: quasi costretta a vivere delle sue pro- 
duzioni alpigiane, od industrie jtastoreccic 
serbossi sempre in una assidua lotta con le in- 
vasioni, le abitudini, ed il pertinace risorgi- 
mento dì usi ed industrie inerenti al suolo, 
all'indole, alle produzioni. 

XXVII. 

Concessa la opinione die per Istoria inten- 
der si possa il racconto di tutto un Passa- 
to, e che le indagini sul snolo, clima e pro-- 
tl unioni debbano essere il punto di mossa 
d'uno Storico, e lavoro profittevole alla Etno- 
logia del suolo medesimo, potrebbesi ora az- 
zardare siccome assioma, che tutto lo Sci- 
bile appartiene alla Storia ed h suscettibile 
di speciale Istoria. 

E difallo, come ne l'uomo può far a me- 
no di imitare e osservare, dedurre od im- 
maginare ; né la risultanza di queste opera- 
zioni intellettuali, quali sarebbero la pittura 
e la architettura, la chimica e la fìsica, la 
poesia e la letteratura, ponno fare a mena 



d'incarnarli, dirò cos'i, c colorirsi a secon- 
da degli nomini e delle epoche emigrando 
dalle regioni ideologiche per far parte della 
realtà e divenendo Fatti, Cause od Effetti 
influenzati, ed influenzanti sulla civilizzazio- 
ne e sulla società, in pari modo la Storia 
propriamente detta non sarebbe lale se d'ogni 
Arte, d'ogni Scienza, d'ogni tecnologia non 
Tacesse cenno e discorso mano man e pro- 
porzionatamente ai territorj ed ai tempi nei 
(joali compariscono come progresso e bi- 
sogno. 

L'uomo , questo inspiro della Divinità 
imprigionato in nn corpo, nasce colla sete 
del racconto c della investigazione. Dal fan- 
ciullo, che rabbrividendo ascolta con pauro- 
so piacere la Storia delle Lamraie e le fole 
mirande, allo Scienziato che dalla narrativa 
esposizione di una scoperta altra ne desume, 
indovina c verifica, l'uomo ama la Storia e 
perciò risale domandando d'epoca in epo- 
ca e chiede gii eventi delle arti e delle 
scienze che gli decifrano ed abbellisco!) la 
vita. Locato temporaneamente lontano dal 
Cielo, vuol conoscere in ogni sua parte 
questa prigion che lo serra. Deus creavi t 
mundum et tradidit illwn disputationi homi' 
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lUtm. Di incorporea anima immortale, frnea 
tulio il creato, avido di ottenere la «npien- 
sa riservata alle sostanze celesti clic a lui 
consorelle proclama la coscienza, e la meti- 
le. Tendente a quella eterna patria, tulli i 
frutti divora di quei fatale albero della scien- 
za al cui gusto deve il funesto suo esigilo, 
alla cui amara consumazione spera attaccala 
ia promessa del sno ripristino. È perciò 
ch'io ritengo doversi, in fatto particolarmen- 
te di Storie Municipali, satollare ogni in- 
chiesta che per archeologia od enciclopedia 
far possono gli interessati alla Storia che 
li riguarda. 

Ma l'uomo inoltre è schivo in generale 
di scoria, egli vorrebbe mondi i frutti del- 
l'albero della scienza per farsene cibo. Quel 
fruito allegoricamente Iddio il volle pur dol- 
ce, quasi volendo esprimere non utile sino 
rfii/ci, quindi, come anche dissimo sul pro- 
posito delta esposiiione Storica, più alti e 
severi sono i frutti che la Storia vnol co- 
gliere c prodigare, pih ne deve essere at- 
temperata la nativa asprezza ni non tutù 
acconci palati. 

Dissimo la Cronologia essere il compas- 



so della Storia, ma la Storia non deve es- 
ser lormala ili punii, di linee, e di calaloglii 
crono logici. E v'ebbero infatti degli Scrittori, 
ohe nello estendere una Storia Municipa- 
le, credettero efficace corredarla con inter- 
minabili Elenchi cronologico - dimostrativi 
i Consigli Aristocratici, i piccoli Magistra- 
li, Vescovi, Presbiteri, che da secoli a- 
\cvano occupato le sedi Legislative ed Ec- 
clesiastiche; di affastellare in Appendice od 
interrompere l'andamento delta narrazione 
con pezze di appoggio a lunga lena ed in 
lingua morta, e Analmente con profuse note 
illustrare un asserto di nessuna entità, e 
provare un fatto di poche linee con docu- 
menti voluminosi. 

In lai guisa puntellanti le Storie Muni- 
cipali da molti) mentre tulli ommeltono siffat- 
ti sostegni per le Nazionali, quindi pella Par- 
te ciò che per lo Intiero credesi sovrabbon- 
dante, quasi che quella sia povera d'interesse, 
fiacca di costituzione e gareggiar non possa 
colla sua genitrice in dovizia di esempi, c 
nella robustezza che deriva dal merito. 

Vero è che i nomi più indifferenti, pur 
che contino qualche secolo, sono piedistallo 



Ili 



ili gloria per ecrli indivìdui., vero eziandio 
aver |>er mansione la Storia Municipale di 

dispenser» a tolti di vero decoro anche lar- 
gendo la faina compiacenza di veder regi- 
strato il nome degli antenati nelle tue pagine, 
pure anche in questo puossi procedere con- 
seienziosi e franchi senza calpestare innocenti 
abusi ed innocue attese. 

Panni invece che dalle Storie Municipali 
debba esser rimosso tulio ciò che può iste- 
rilire nn campo da per sii stesso invece mollo 
ubertoso, e, tanto con una meticolosa crono- 
logia, che con docomcnti prolissi paralizzare 
queir interesse che sorge copioso dall'argo- 
mento, c quella fiducia di istinto che ha sem- 
pre il Lettore pelle- Scrittore. 

Lasciando ora di piii dire sulla Cronolo- 
gia e per averne addietro già tocco e per 
forse condurmi il tema a parlarne anoora nel 
seguilo, mi sembrerebbe, riguardo ai docu- 
menti, che tratti quei passi di essi che fanno 
ni caso, ed innestali nella lingua dell'attuale 
Scrittore ove sono occorrenti, colle pre- 
cise indica/ioni del dove furono attinti, se ne 
possa abbandonare il rimanente, uve non prc- 
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(tentasse per intrinseche qualità o colorito mi 
ti lo lo pelta completa riproduzione. 

V'ebbero pure Scrittori Municipali, che 
in bocca di pusilli uomini posero concioni 
di magniloquenza estemporanea; ma senza qui 
ritritare il prò ed il contro di questi amini- 
nicoli Storici, dirò, che ove anche non ser- 
Tissero questi ad altro se non a variare l'u- 
niformità delle riflessioni in cui si travede 

10 Storico, e sempre assennato e profittevole, 

11 parcamente per numero, sagacemente per 
scella di interlocutore , e brevemente per 
spazio adottarle in massima. Sia ciò ap- 
pendice a quanto indicai anteriormente in 
siffatta materia. 

V ebbero ancora Scrittori, cui sembran- 
do troppo povera la Municipale Storia im- 
presa a narrare, la avevano fatta una specie 
di schiava umile e servile della Storia Na- 
tional relativa quella in questa perdendo : 
e ve n'ebbe che quella da questa siffatta- 
mente isolarono, che spoglia di circuivo in- 
teresse e profitto, c segregala come figlia da 
madre, mal potessi più rilevarne i fisiologici 
lineamenti, la consanguineità, ed i nodi che 
a quella legavala. 



Siami permessa aggiungere per finale coti- 
siderazione che siccome par essere il sangue 
lo elemento sol quale naviga in generale la 
Storia, in modo che piuttosto corre che passa 
sulle pacifiche e felici epoche, forse perche 
ilei primo non tanto ha copia, che facile e 
non faticoso il viaggio, e nell' altre si esigè 
paziente il cammino ed accorata la indagine, 
cos'i io intendendo che di queste felici e pa- 
cifiche epoche non sia, pur quel tanto che 
vuoisi, povera la messe che se ne pnò rac- 
corrò, intrattenendomi, quanto ragion chiede, 
nelle cruenti vicende, cercherei di svogliare 
ed analizzar con diletto quei pur troppo po- 
nili tranquilli periodi ne' qaalì le arti profit- 
tevoli e amene quietamente crebbero sotto 
la tutela ili reggimenti paterni e fra cittadini 
iodostriosi. E le memorie di Fellre schiudono 
fecondissimo il campo sia per qnelf abituale 
andamento della sanguinentc Storia, che per 
questa messe di olivo, meno iromi cinta an- 
cora che lasciata inselvatichire e perdersi. 

ssxvin. 

^lasciando al Novelliere ed al Drammaturgo 
il destro artificio di occultare il piano, il 
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nesso c la catastrofe delle loro epopee per 
accrescersi intere* sanie ut o, la Storia la di 
cui gentilizia impresa e Verità, e disdegna 

10 empirismo di tali mezzi, deve intendersi 
obbligata di adottare il leale sistema di ait- 
ile ipàtam ente descrivere il piano e la via cb« 
si prefigge percorrere. 

Da tale dottrina deriva per essa da un loto 

11 profitto, che pago il lettore del conscìen- 
zioso e dettagliato programma pio volonte- 
roso siegae e confidente lo spazio tra co iato 
e conosciuto, e dall'altro lo Scrittore viene 
ad assumere la severa responsabilità di iwi- 
fonnarvisi. È come una ipoteca concessa ed 
accettata sulle piii inalienabili delle proprie- 
tà, la coscienza e l' ingegno. 



XXIX. 



■J±n Sei Parti mi sombrerebbero suddivisi- 
bili le Istorie Fcltrensi: 

1." Dal primo indizio di possibili abita- 
tori convenuti in società sulla terra cono- 
sciuta colla denominazione di Feltro, fino alla 
comparsa di (jacsto Municìpio unitamente agli 
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nitrì delle Venezie, siccome alitalo a lì uni a. 
giusta le islesse Storie Romane. 

a.? Tutta la dominazione Romana fino a 
Costantino. . .. j. . '.■ , .; ■. 

3. " L' intiero Periodo Barbarico fino al 
mille. 

4. " Dal millesimo, fino a che il Leone 
Adriatico ricevette I' omaggio spontaneo di 
questa antica donna dell'Alpi. 

5. " I quattro secoli dèlia Veneta Signoria 
•fino a. che questa emula di Roma cessò di 
essere una potenza ed il suo popolo una 
/Nazione. 

6. " Dalla caduta di Venezia ai nostri di. 

XXX. 

J^Efinchè da ordine Tenga chiarézza, cosi 
in questo Numero raccoglierò tutto quanto 
le Sei indicate Partì avrebbero, giusta il mio 
pensamento, di comune fra loro, sia nella Es- 
senza che nella Forma. 

CVè ispirazione, stri espressione calda 
di traslalì e di immagini. Se ispirato dall 1 ar- 
gomento, in nh discorso di prolusione, la mia 
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parola né risentì talor la influenza, credo far 
professione di fede dicendo, odiare la Storia 
e trattati e paragoni, e rieicire la narrazione 
e la critica pib calde per concisione c verità, 
che per entusiasmo dì stile. Sarebbe questa, 
con ciò che addietro dissi Ball' argomento, 
la regola estetica pella esposizione dell'Opera. 

È vano dire che le opinioni generica- 
mente esternate da nn qualsiasi scrittore 
sono per esso teorie, che applicar intende 
al particolare ; così quanto in antecedenza 
discorsi sul formulare le Storie Municipali , 
sulle loro enciclopediche mansioni, sulle tra- 
dizioni, conghietture ed esattezza le avrei per 
norma onde agire conformemente nel caso. 

Quanto concerne Teogonia, costumi, mo- 
numenti, linguistica, etnologia, commercio, 
arti, scienze, uomini illustri, episadj urbani, 
genealogie, vicende atmosferiche, mutamenti 
topografici, verrebbe posto a suo luogo, e di 
questi ultimi comparate le nuove alle antiche 
vicende sia pella cessazione della causa, ebe 
pella costante rinnovazion degli effetti. Rie- 
scirebbe ciò forse lezione geologico-irlraulica 
ed anco agronoma ai contemporanei, die 
dagli antichi fatti potrieno dedurre proficui 
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corollari alta attualità. Per isfuggire ripeti- 
zione sulla utilità ili collocar ogni cosa nel- 
l'epoca coi si riferisce mi riporto al «letto 
al nomerò Vili. 



Allo esposta galle tradizioni aggiungo , 
che le Iscrizioni, quali tradizioni monumen- 
tali, e parte vira di Istoria, sarebbero da 
riportarsi nei periodi varj cai si riferiscono 
volte in italiano e commentate, sia che ap- 
pariscano isolale dai Fatti, od innestate ad 
essi; ovvero connesse sempre ai cenni biogra- 
fici dell'individuo cui si riferiscono ov'allro non 
fossero che epitaffi. Tanto pili panni esser ciò 
acconcio quanto che k Iscrizione è da consi- 
derarsi come indizio della moralità di un'e- 
poca e approssimativamente eziandio delle 
doti del celebrato. In appendice poi dell'Ope- 
ra, come quelle che nel Feltrino sono preziose 
e molte, tna ora in massima parte «cancellate 
(Ini marini su cui erano scolpite, disperse dai 
maBei nei quali figuravano e custodite sol-* 
tanto nei libri e nelle memorie dei pati lotti, 
mi avviserei di raccoglierle cronologicamente 
nella loro originalità commentandole ed illu- 
strandole. 



Non e pure da om mettersi in fatto di 
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Tradizioni, le inveterate supera tizio ni di uu 
Popolo, tanlo siano di generica c morale, 
che ili locale c Galea natura. Curiosa parte 
di Storia, die da un lato è immedesimata c 
forse proveniente dal suolo su di cui regna 
terrlfera e misteriosa, e dall'altro ha radice 
ed alimento nell' indole degli abitatori, coo- 
perando a dare la sua tinta di verità tanta 
alla natura inanimata che alla morale. Ove 
ne esistano, sarebbe duopo accennarle nelle 
epoche in cui si manifestano o come cause 
di un fatto o come conseguenze. ■. . 

Nò io crederei che fosse completa una 
Storia Municipale, nò tutto mietuto ciò che 
a Tradizione si riferisce, ove si dimenticas- 
sero le Popolari Canzoni gravide anche esse 
spesso o di una rimembranza Storica, o di 
una pennelleggSata etnologica propria d' un 
Municipio. Io le raccoglierci con amore e 
scelte quelle che si distinguessero o per indi- 
geno colorito o per calore di affetto, le por- 
rei, come le Iscrizioni, in appendice all'ope- 
ra, non senza farne a luogo corrispondente 
menzione ■ ■ 

Al già dello sulle conghietture aggiungo: 
Che in quanto concernono lo scandaglio di 
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causa ignorata avendo . per dato tiretti cono-' 
scinti, o partendo da causa nota a do piano l'a- 
nalisi efììn di conoscere effetti non palesi, ali- 
hondandodiquei sconosciuti motori, e di queste 
non palmari conseguenze le Storie Municipali 
ove per incuria, ed ore per mancanza di autori, 
di somma importanzti riesce : i'analisi sopradèl- 
ta quanto che spesso, ingenti o tenui effet- 
ti che si conoscono, rilengonsi per analogia 
procedenti da considerabili od in significa riti 
cause, mentre ben spesso ingenti ila parrò 
cause, e tenui effetti dn possenti motori 
derivano. Eventi stessi che pajono isolati e 
sterili, ove Tra Toro o con i: prossimi si con- 
frontino, talvolta divengono cause o conse- 
guenze di poderosa influenza. Più acume e- 
sige talora l'autopsia di un insetto, che non 
quella dell'uomo, no.: .-.i • ■ : ■' ■■* 

Tanto più sono importanti rmeste inda- 
gini in una Storia Municipale in quanto che 
questa più affine alle memorie famigliari ed 
all' individualismo, può per eccellenza e sot- 
to ogni ponto dj vista, ricscir proficua alla 
parte massima' della Società, mentre la Slo-' 
ria collettiva di una grande Nazione, sirf 
colla ampiezza dei suoi quadri, pella maggior 
parte feroci, sia pella profondità delle con- 
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siikr.iz ioni politiche e diplomali die è più 
maestra per chi comanda, che profittevole ai 
più. die obbediscono, pili coltura dì spirito, 
die campo di moral utile e di quel decoro 
individuale di' è tnlt' nno con quello della 
massa cittadina, ed ha prossimi esempi 8 ' a 
virtù, die soddisfazioni e norme ai bisogni 
del positivo. 

Nella frequente occasione poi di appog- 
giare i filiti alla narrazione di antecedenti 
Scrittori, di comprovare l'esposto con docu- 
menti, di convalidare la propria con la opi- 
nione di Autori ripetati, mi sarebbe avviso 
adottare, più che altro metodo, quello di 
ammettere opportunamente gli identici brani 
■e in lingua viva, o nell'Italiano voltati, se 
in lingua non usuale, o straniera, precisan- 
do nel corso sempre della narrazione, e l'au- 
tore, ed i relativi connotati di provenienza. 

A tale sistema sarebbe da attenersi con 
maggiore severità, nel caso di far srrnno 
della riflessione del Tommaseo, cioè, che 
non sempre gli elementi e le dilucidazioni 
storiche ollengonsi da Autori storici od af- 
fini, ma e più imparziali e più dettagliale 
dagli scritti di contemporanei all'epoca sul- 
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la quale si versa, estranei anche per argo- 
mento alla Storia propriamente detta. Di ciò 
ore accada, farei profitto, ed accennerei eoa 
lealtà. 

Ogni Parte verrebbe suddivisa in due Ca- 
pi, così : 

Che la Prima si bipartisse nell'epoca della 
fondazione di Roma; 

La Seconda, ad Angusto: 

La Tessa alla totale scomparsa dell'Im- 
perio Romano; 

La Quahta, come quella che unisce una 
disordinala e fosca abbondanza di eventi, ad 
una pari ricchezza di osservazioni sopra i 
costumi e sul colore dei tempi, così sarebbe 
divisibile in modo che il primo Capo abbrac- 
ciasse gii eventi, il Secondo quanto concerne 
le costumanze ed il ragionamento. 

La Quinta, feconda di alti e precisi fatti 
comprenderebbe in un Capo il decimoquinta 
ed il ilecimoscslo Secolo, nell'altro il deci- 
mosetlimo ed il decimottavo. 

La Sesta pur suddivìsa, conterrebbe come 
la quarta parte, nel primo spazio gli eventi, 
nel secondo una generica Statistica compa- 
rativa il reggimento Francese e l'attuale Au- 
striaco. 



Digitized by Google | 



J22 



La Cronologia (la allora clic ofTiirà dati 
certi e seguiti, cioè nel secondo Capo della 
Parie Prima e ?ia seguendo, potrebbe dimo- 
strarsi marginalmente senza interruzione a 
lacuna. 

Tutte le Parti c Copi verrebbero sezio- 
nate come il presente Discorso, in Numera- 
zioni. Ogni Numerazione comprenderebbe se- 
condo la messe, uno o più Secoli, un mezzo 
Secolo, una decade, un lustro, e non più mai 
ili un argomento. La successiva sarebbe al- 
l' antecedente Parlo congiunta da ristretta 
epitome destinata a riannodare gli eventi ; 
così da una scendendo ad altra. 

Con ciò mi sono ingegnato ili esponerc, 
qnel più ebe mi corse alla mente, poter avere 
le Sui Parti di comune fra loro, sia nella 
essenza clic nella forma. 

XXXI. 

Parte I. Dal primo indizio di Abitatori 
fino itila guerra Gallica. 

^t&prircbbcsi la Paiu Partk colla descri- 
zione dell'aspetto e periferia attuale dei Ter- 



ritorto denominato Feltrino tanto Polìtica 
che Ecclesiastica. A tale Statistica ai con- 
tra porrebbe a confronto quanto i più amichi 
scrittori di epoche varie ci lasciarono di si- 
curo snlja topografia, cos'i politica che eccle- 
siastica di questa regione medesima, appunto 
perchè dalla conoscenza di ciò che è, meglio 
si sale e comprendesi ciò che fu. 

Procedcrebbesi esponendo in epilogo, colle 
citazioni relative, le opinioni varie degli Au- 
tori sulla origine ed etimologia di Fellrc, 
riserbando per ultima in codesta serie la 
tradizione noetica. . . 

Assoggettala questa alla critica e preci- 
sale le favorevoli induzioni in modo che ap- 
parisse una opinion verosimile, senza preten- 
dere ad una prosontuosa certezza, crederei 
acconcio offerire uno schizza dell' Opera di 
Angelo Mazzoldi con cui assegna all' Italia 
una civilizzazione anteriore a quella di tutte 
le altre Nazioni da cui si supponea a lei de- 
rivata, ed anzi ella ad esse temosfora prima 
dell'epoca Fetontea, la cui mitologìa riducesi 
a Storia. Ciò non tanto perchè trattasi d' un 
Municipio ultra-etrusco, ma perchè sento 
esser italiano dovere, per quanto può mia 
pochezza, far conoscere quello scritto. 
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Si accennerebbe poscia brevemente Ja 
natura di queste regioni montane die men- 
tre prime offerirono albergo agli Adamitidi, 
poscia, per arcano movente, fatte le capaci 
viscere grandi serbatoi del confratello ele- 
mento, pella unione di eterogenee materie 
vennero ad agitarsi tremendamente per prin- 
cipio vulcanico, mutando aspetto a tutte le 
parti di questa terra pirica per eccellenza. 

Sempre procedendo con cenni concludenti 
e brevi, pella consideratone che trattandosi 
della Istoria di un Municipio antichissimo 
basta all'uopo un quadro sintetico, mi appog- 
gerei alle Cronologie di Cnvier e di Bailly 
per precisare quale fn l'epoca in cui tutta 
Italia sconvolta da un generale cataclismi* 
vulcanico (come ne è allegoria e le guerre 
mitologiche del Giganti ed il loro seppelli- 
mento nelle ancora ardenti voragini e la ca- 
tastrofe di Fetonte) rimate spopolata parte 
per distruzione, parte per emigrazione, giac- 
che un popolo felicemente collocato non esce 
dalla sua terra che per potentissima causa 
e v' ha appunto memoria d' una antichissi- 
ma emigrazione dei ligli di questa terra 
Italiana. 

Si comproverebbe possibilmente la traccia 
in moltissimi Popoli di questa emigrazione ; 
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dell' approdo alle loro terre di una gente 
nuora e temo a fora in conseguenza d'un cata- 
clismo disperditore; di una gente navigatrice 
e per ciò appnnto al possesso d' un adulto 
incivilimento. Potrebbe essere appoggio n 
tali opinioni lo stesso legno Tirreno che 
accolse Bacco e le allegorie divenute tra- 
dizioni e conoscinte tnttora in gran parte 
dell' Oriente e della Grecia medesima. Toc- 
cheremmo la possente osservazione, che pres- 
soché tutta la Greca Mitologia ha la sua 
scena in Italia, e che se è vero essere la 
Mitologia la prima Storia delle Nazioni, ba- 
sta ciò a far indurre una postumità nella 
Greca civilizzazione, a cui resterebbe siccome 
a figlia, l'essere fiorila quando era morta 
la madre, e aver posseduto il dono attivo 
della immaginazione, in guisa di acconciarsi 
ed appropriarsi le spoglie della defunta. 

Esporremmo coli' appoggio del Mazzolili 
c del Filiasi, tutto ciò che di usi, di teo- 
gonia, di linguistica, di memorie topografi- 
che ed etnologiche fn raccolto di meno in- 
certo in si remoti periodi, e scendereb- 
besi a mostrare la nuova popolazione, che 
circa aoo anni dopo Fetonte, al dir degli 
stessi Astori succitati, riapparve in Italia, con- 
siderandola, sul loro appoggio, come il ri- 
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torno di un popolo emigrato, alquanto sna- 
turato c misto, ma sempre indigeno, a cui 
lo slesso oracolo <li Delfo sembra avere 
precettalo il ripatrio. Questo ripatrio effet- 
tivamente accaduto, deve essere apparso una 
invasione , un usurpo ai pochi cx-connazio- 
nali ed indigeni , rimasti sulla antica terra 
per mancanza di mezzi all' cspalriazione ed 
in essa inselvatichiti per morale e fisico de- 
gradamelo. 

Da questo ritorno in poi sarebbe duopo 
legare e rilevare le epoche fino alla comparsa 
di popoli operosi come i Pelasgi, gli Etruschi, 
gli Euganei all'epoca de' quali raggiunta la 
opinione di Plinio che Feltre sia una Colo- 
nia Etrusco-Euganca . esporressimo i varj 
analoghi fatti fino alla fondazione di Roma. 

La Seconda Sezione della Prima Parto 
consisterebbe nel tratteggiare un quadro 
della posizione Politica e Civile di queBte 
regioni alpigiane al momento della fonda- 
xionc di Roma, e dei suoi rapporti tanto coi 
vicini Transalpini, che con i Transpadani, 
conduccndo il discorso così degli eventi, che 
delle induzioni statistiche fino al periodo in 
citi figurano i Veneti quali spontanei alleati 
ai Romani contro la Gallica irruzione. 
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Mi «ariano precipui fonti pur questo Pe- 
riodo, il Mazzolili colla possente sua Opera 
sulle Origini Italiche, il Filiali nella Storia dei 
Veneti Primi e Secondi, il Micali profondo in- 
vestigatore delle sorti d'Italia prima dei Roma- 
ni., ed il Denina. Terrebbero dietro ai soprac- 
cennati l'Odoardi colla sua ricerca sulla esi- 
stenza dei corpi marini nei Monti Fellrensi, il 
Carli, il Vcrci, il Bonifacio, il Piloni, come 
quelli die sono più peculiari Scrittori delle re- 
gioni sulle quali verserebbe codesta Storia. Fi- 
nalmente mi sarebbe miniera ed onore l'ap- 
profittar del Mss. Cambruzzi in cui dopo di 
avere accuratamente indagata ogni opinione di 
origine c di etimologia, porge un ingenuo trat- 
to di sano criterio concludendo: «Potersi ag- 
ii gerire che Fellrc abbia in diversi tempi 
u avuti più fondatori, essendo manifesto dallo 
» Istorie, che questa Città fu più Gale ili- 
« strutta, rifatta, — incenerita, rìstaurata, — 
« demolita, rifabbricata, ingrandita, amplia- 
ti la.... In tante mutazioni di genti, di popoli, 
r- di signorie non si può stabilir con fcrmez- 
u za alcuna cosa.... In cose tanto remote 
« quelle possono stimarsi per vere che hanno 
« più del verosimile, come dice Livio p.' De- 
li ca, lib. 5. sed ìn rebus tara antiqui* si ijtute 
n similia veri sint, prò vcris accipiantur n. ■ 
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XYXII. 

Parte II. Tutta la dominazione Romana 
fino a Costantino. 

■J^Qìne di bene riempiere le lacune, ili cui 
abbondano i Feltrensi Iconografi, negli av- 
venimenti costituenti (j a osta Seconda Paete. 
sarebbe duojio darvi co mi nei amen lo compro- 
vando, clic tutta la periferia di Paese, dal 
Mincio alle Alpi Retiche e Carniclic, limi- 
tata quasi da un lato dalla Valsugana, c nel- 
l'altro dal Cadore, aveva fino da antichissi- 
ma epoca la denominazione speciale di Ve- 
nezie e di Veneti, e riconoscere la etimolo- 
gia di tal nome, derivandola dai princìpi 
etnologici dichiarali nella Prima. Parte. 

Posto Baldamente tal fondamento, col 
mezzo degli stessi Romani Istorici, sì ren- 
derebbe palese come le Venezie erano una 
tasta Repubblica federativa, con Magistrali 
proprj e leggi proprie c reggimento unifor- 
me e generali cotnizj, riattaccandosi quivi 
«J in tal modo, all' avvenimentn'.Slorico con 
cui si disse aver fine la Piuma Parte, cioè 
la spontanea alleanza dei Veneti quando Re- 



128 



ma retymse i Galli al di là delle Alpi. Si 
procederebbe allora narrando come in sai 
primo, generose soccorritrici le Venete Re- 
pubbliche federate, divennero poscia alleate 
deditizie della possente Romana, quindi ag- 
gregale alla Cittadinanza Latina, poi alla istcs- 
sa Romana, e come Feltre compartecipante a 
tali onorande catene, condivise pure cogli 
allei Veneti e coli' Impero le glorie, le tiran- 
nidi, e le espiazioni. 

Col mezzo di congliictture e colla gui- 
da sagace della denominazione di Veneti 
ed eziandìo di Alari T ras padani, per quanto 
concerne le milizie. comproveremmo quali av- 
venimenti più singolarmente farono proprj al 
Feltrino. Sarà consentaneo dare una idea del- 
l'odologia con temporanea, e in principalità del- 
le Strade Romane, sia coli' appoggio della Ta- 
TolaPeutingerÌana,clic colle Iscrizioni illustra- 
le dal Filiasi, dal Gnarmerl, dal Monte bello e 
dal Vii labi 1 una. Conseguirebbe da tale schizzo 
come Feltre posto tra mezzo due tronchi di 
strada Romana, che uni vanii a Trento e si di- 
riggevano al di sopra di Augusta al Danubio, 
e ad essi congiunta mediante le Vicinali, dc- 
vea da un lato sentire tulli gli avvanlaggi de' 
commercio e della circolazione dì una città 
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il! pasteggio, e sofferiro (lall'allro i danni ilei 
transito b ilclla station delle truppe, delle in- 
vasioni dei Transalpini e delle frequenti con- 
tribuzioni causate dai viaggi degli Imperatori. 

Quando poi, nel debole Claudio comincia 
lentamente per irreparabile clima a smagarsi 
il fascino del nome romano, e ad imbaldan- 
zire conseguentemente lo mal domate Nazioni, 
Feitre pella sua posizione di avamposto ri- 
senti tutto il peso del perpetuo avvicendarsi 
degli aggressori e dei repulsami. 

Tutte le iscrizioni reperìbili sarebbero « 
luogo illustrate. 

Con questo procadimento cronologico si 
congiuugcrebberole due Se eioni, dai Galli cioè 
lino ad Augusta e da questi a Costantino , 
sempre raccogliendo quanto si riferirà al 
Municìpio sotto Ogni riguardo, in maniera 
che questo imgltajo circa di anni apparisse 
distintamente colorito e pienamente lumeg- 
giato tanto come cronometria quanto pei 
v;irj attribuii enciclopedici di cui dicemmo co» 
paco la Storia Municipale. 

Nessuna miglior guida per questo periodo 
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quanto il Filimi «1 autori citativi, oltre ìl 
Muratori e il Denina, cogli Storici Mu mel- 
imi! sì di Feltreche delle circostanti Citta. 

XXXIlf. 

Parte Ut. L' intero Periodo Barbarico 
fìnti al inoo. 

Jj&Xo fissato qaal line dell'epoca Romana io 
Impero di Costantino e la conseguente traslo- 
catone della Capitale a cui lasciò sedprsi da 
pallilo orgoglio , siccome avvenimento clic 
nel generale intendimento e nel Tatto, diede 
termine all'Impero Romano-Italico lascian- 
do all'Italia le sorti di ana Provìncia, la pe- 
renne espiazione di essere stata la donna dei 
Trenta Tiranni, la vile posta all'incanto e 
il problema non sciolto ancora dai futuri, se 
pili fosse la infamia dei Governanti, o la de- 
moraliBEasion degli Schiari. 

A questo ponto ove veramente si spe- 
gne adunque la Romana epoca, ha la Bar- 
barica cominciamento. Come fiere su eerpo 
che sa dì tanfo cadaverico, e oome lunga- 
mente repressi sull'oppressore reso nullo a 
repulsa per lue di vizio e di età, tutta Euro* 
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pa mandò carnefici e vendicatori «ni suoli 
Italiano. 

Oltre cinque Secoli conia questo Perio- 
do che sarà abbracciato dalla Tea 7. A Parte 
in cui l'uomo e la natura si congiurarono 
a danno d'Italia. Cataclismi atmosferici di 
ogni nome, devastazioni c massacri inces- 
santi, infcrocimcnto crescente in proporzione 
del sangue e dello sbilancio atmosferico di 
tanto aere corrotto, giacché guerre ferine, 
come quelle erano, menavansi dietro ed in- 
fezione di clima, e sterilita c fame, c da queste 
doveva derivare on singoiar rabbidume , im 
eccitamento a ferocia fra l'aggressore che sgoz- 
zava le migliaja di vili, ed i vili cui dava la 
disperazione transitorio coraggio. 

Feltre posta tra mezzo il varco del Friu- 
li e quello del Tirolo , per cui tanta serie 
di Popoli si slanciavano su questa Terra, per 
ovunque venissero, ne sentla sempre la pa- 
rola e la spada. Con la possibile concisio- 
ne e conscienziosa indagine in' ingegnerei 
di raccogliere tutti gli eventi del Feltrino 
in questa Era di lutto in cui mentre gran 
parte della popolazione Italiana si soffocava 
nel sangue c si imbastardiva per soldatesca 
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libidine o bruta) cupidigia d'i novità, la Fel- 
trensc invece isolandosi ni sommi monli e 
consociandosi a pochi altri nelle adriache 
lagune divenia seme della Repubblica Ve- 
neta e conservava intemerato il tipo dell'Ita- 
lica razza. Il vacuo lasciato da tanta carni- 
ficina ed emigrazione, lu in parte poi rim- 
piazzato dagli sparsi manipoli d'altra satolli 
di rapine e di sangue innamorati della gio- 
conda terra ed immemori delle matrigne 
patrie, e più tardi dai reduci dalle lacune e 
dai monti. 

Tratteggialo il complessivo e parzial qua- 
dro del Feltrino in tale epoca sciagurata , 
ne conseguirebbe il lumeggiarlo eziandio con 
cenni opportuni sulle sorti d'Italia nelle va- 
rie lotte e reggimenti di Goti e Greci ed 
Eruli, e del più longevo d' ogni altro . il 
Longobardo, durante la cui dominazione tan- 
to affini alle bestie si avevano questi Italia- 
ni, che al dire di Paolo Diacono, non era- 
no neppur tenuti 'capaci di rendere testi- 
monianza ! 

E dissi appositamente nella intitolazione 
di questa Tr.nv.l Parte — Lo intero periodo 
Barbarico: - poiché intendo attinente n Bar- 



liane li: transitorie dominazioni non pur sili- 
la Italia, ma nel Feltrino dei Reali Franchi 
■In Childcberto a Carlo Magno e la transi- 
zione da questi alla linea Allemanna ; con- 
secutiva prostituzione ed abuso di donna 
prostrata e superba. Epoca che interpollatn 
da brevi dominazioni dì Vescovi Fcltrensi, 
di Patriarchi Aqnilejesi, di Vicarj Imperia- 
li, di brevi liberta civili, di assidue lotte» 
c servitù estranee fu la sciagurata per ec- 
cellenza, poiché i beni fugaci commiati a tan- 
to cumulo di malori non poteano che Ì mali 
slessi ricreare ed inasprire; epoca parago- 
nabile alla frenesia della mente in un corpo 
convulso. 

Il Muratori, il Denina , il Sii Mondi , il 
Filiasi c gli Scrittori dei Municipj finitimi 
a Feltre , per tacer dei cronologi» dell' fi- 
poca, ehe menzionati da qnesli Annalisti sa- 
rebbero consultati e citati all'uopo, sembre- 
rebbero le sorgenti cui attingere in questa 
periodo. Non occorre ripetere, che pelle par- 
ticolarità del Feltrino, lo Scrittore delle sue 
Cronache seguirebbe come treccie, se non 
come guide, Ì più detti particolari Scrittori. 
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XXXIV. 

Parte IV. Dal 1Ò00 al l£o{. 

el millesimo comincia una maggior preci- 
sionc s to ri co-crn no logica e fonli meno incerte, 
per non dir pili sicure, d'i autori e di docu- 
menti. Epoca tutta di possente vitalità, nella 
quale un vasto principio operatore diede im- 
pulso alle Crociate, grandi maestre ai popoli 
di necessaria fusione, creo un avvenire non 
ancora intieramente giunto, conformò il Mu- 
nicipalismo, suscitò rivali i Feudatarj ai Mo- 
narchi di cui erano stali l'appoggio ed a lutti 
pose sopra qnal Motrice e Signora la Reli- 
gione, che da nn lato custodiva per migliori 
tempi net suoi chiostri i germi della civiliz- 
zazìon nuova e gli ingegni fecondatori, e dal- 
l'altra era fomite o freno alle sbrigliale pas- 
sioni, causa di nascita o morte ai partiti, 
culla di civil libertà e spesso sepolcro alla 
possanza dei dominatori Stranieri. 

La coscienza di «è medesimi sorgeva nel 
Popoli; un nuovo amor patrio, che altro forse 
non era se noti un concentrato egoismo, in- 
namorava i grandi Dinasti di questo suolo 
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Italiano, c sconoscendo, ove ini [nino in cale il 
potevano, i diritti monarchici, ne ambivano 
peri il Vicarialo per farsene gradino alla 
corona di Alboino e di Odoncrc. Viluppo di 
interessi e di princìpi opposti, generatore del 
Guelfismo e del Ghibellino distinti di nome 
e non sempre dì scopo, cosicché nuli' altro 
cravi di co sta irle attor pelle masse nelle al- 
leanze c nelle inimicizie che ìl battagliarsi 
continuo, ina in cui semina vano sangue |>tr 
raccoglici' diritti. 

Il Feltrino al pari energico, ma meno 
possente dei Unitimi Municipi, mcn vicino al 
cuore d'Italia c più propinquo a reggimenti 
Stranieri, palpitante con quello,ma influenzalo 
da questi, ebbe più complicali degf altri gli 
eventi e le sorti, più frequenti e pesanti i 
vassallaggi e le protezioni, più avvicendate 
le alleanze speculative e le guerre fraterne. 
Da Feltro a Milano, da Feltre a Trento i 
Municipi univa una conlratellnina gravida 
d' mi] c di unioni, un attrito di impetuosi 
interessi inconcepibile ui nostri giorni, ed una 
esistenza appassionata per cui le destre cor- 
reano solerti alle spade e all' impalmo. Il 
cullo a Dio ed alla Dunna più teoria clic 
pratica] più costumanza clic senti inculo, più 
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fomilc a ferocia, clie a nioili gentili: da un lato 
chiostri, crociate e peregrinagli votivi, dal- 
l'altro in notarili all'i congiure e vernicili;. Con 
una costanza ammiranda in quella versatile 
epoca, l'azzurro assisa de' Ghibellini i pili dei 
Fcltrini serbare da Ezzelino fino all'ultimo 
ilei Visconti, e la religione del giuramento es- 
ser per essi una eredita dell'aulica fede Ro- 

Tutte queste vicende compariscono negli 
Storici non motivate, non fra loro conserte, 
non genitrici di effetti, eppure e cause e le- 
nirne c conseguenze ebbero che lo scrittore 
del Deciraonono deve se non diseppellire 
veridiche, rilrar verosimili. 

Con sott' occhio questo caos di barbarie, 
questo irrequieto ammalgama di invasori, c 
di contendenti, il lettore d'una Municipale 
Istoria può domandar conio sulle comunica- 
zioni stradali elie Feltre dalle sue Alpi univa 
alle altre Cini ora nemiche ora alleate, e 
queste ad cesa e fra loro. Difatto, le inva- 
sioni borhariche, la moria civilizzazione, i 
cataclismi atmosferici, la spopolazione e mi- 
seria dell'epoca anteriore al mille, le turbo- 
lente della successiva al millesimo, sembre- 



retlie the le avesse tulte distratte e rese 
impraticabili: pure risultando invece calcate 
e ricalcate da bande guerresche, da salmene 
e da un grossolano bensì, ma diffuso commer- 
cio, e da arguire o una forza hsica che tutto 
vincerà, od una nascente vita intellettuale 
che a tutto suppliva. La giusta interrogazione 
esigerebbe risposta. 

I Feltrensi Vescovi come i Patriarchi Ac- 
i|inli'H'sÌ : deponendo con una mano la mi- 
tra e coll'altra assumendo l'elmo, erano ora 
rapi ora vittime di congiura: pastori sempre 
alle prese col loro ovile, se deboli laccai) 
mercimonio della protezione straniera, se per 
troppa forza insolenti, provocavano la indo- 
cile indole dei soggetti alle sorde mene cil 
olle intercessioni d'altro repressivo sostegno. 
È da ciò che originarono le avvicendate do- 
minazioni che resero Fellre dei Caminesi. 
degli Estensi, degli Imperatori, dei Bavari. 
degli Onara, dei Carraresi, degli Scaligeri, 
dei Visconti ora chiamati dai Vescovi ora dal 
Popolo. 

Questo periodo, pih particolarmente de- 
gli antecedenti, deve essere per Fellre in— 
fp micia to dalla Storia generale dell'epoca e 
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dei finitimi Municipi d'Italia, lasciando trave- 
dere la progressione degli eventi che confe- 
rendu a Venezia la supremazia della Peniso- 
la, imluceva la stanca Feltro ad offerirsele 
suddita dopo i torbidi di quattro secoli, clic 
cominciati per essa con una invasione di 
Saraceni, terminava col non trovar (piasi 
obi potesse signoreggiarla e proleggerla. 

Ed è qui, ebe giova far riflessione alle 
utilità della Storia comparativa, che raffron- 
tando un Popolo in una data epoca ed i suoi 
varj successi, colla stessa epoca d'i un altro 
popolo offerente un diverso progredire di av- 
venimenti, viene a porre in paragone fatti 
di conforme natura con aspetto diverso ef- 
fettuati da differenti nazioni in uno ìstcsso 
periodo, e rende palése come la umana in- 
dole una e multiforme si modifica sempre in 
conseguenza ai parziali principi di indole ed 
alle posizioni topogrnliclie. 

Come già dissi al Numero XXX, mentre 
la Prima Sezione di questa Teiyka Parje j 
comprenderebbe la porzion narrativa, ab- 
braccerebbe la Seconda quanto appartiene 
a legislazioni, forme governative molte e 
diverse, arti, commercio, progresso civile, 
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gerarchie ecclesiastiche ed influenzo mona- 
stica. 

Olire gli Autori consultimi! indicali nel- 
l'anteriore periodo, parmi riuscirebbero pro- 
ficui per questo le particolari Istorie delle 
Case d'Este, di Camino, di Onara, della 
Scala, di Carrara, dei Visconti, piti L'Ughcl- 
li, le Memorie della Chiesa di Trento, il 
Piloni, ed il Boni luce io. 

XXXV. 

Parte V. Dal i4o£ al 1797. 

^ÌJirca il i|oo Venezia rispondeva in Italia 
siccome una immagine del senno e della po- 
litica dell'antica Roma nel suo apogeo re- 
pubblicano ; e se 1 tempi pili intrinsecamente 
inciviliti ed il maggiore equilibrio fra Po- 
tenze aumentate di numero, non glielo aves- 
se impedito, il Leone alato non avrebbe a- 
vnto il volo meno largo e possente di quel- 
lo .dell' Aquila Romana. 

Un poco per volta i dominj dei Cnmi- 
nesi, degli Onara, dei Carraresi, e Scalige- 
ri ed in parte dei Visconti sono ìngojnli 
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dalla Fiero Adriatica , e Feltri; svincolalo 
dal Colubro Milanese si ricovera snllo la 
prolczion di Venezia. 

Dal iijoi al i54j Feltre con perpetue 
vicende si dò e vicn lolla, si rida cupida e 
f'ìtn strappala di nuovo dalla Veneta domi- 
nazione. Alle parziali guerre tra l' Impero 
Germanico e la Repubblica, succede la lun- 
ga congiura di Cambrai, ed altre secondarie 
lotte nelle quali questa città fronliera sog- 
giace olla antica fatalità della sua posizione, 
ma continuamente risorge se non a migliori 
a pia inciviliti destini. 

Bello b vedere, come accennai, Ire volte 
questo Municipio dar esempio di serbata re- 
ligione nel giuramento e non offerirsi ai Ve- 
neziani, e non accettare gli Imperiali se pi- 
mentala. Rara fede! 

Egli è specialmente nel corso di questi 
quattrocento anni clic codesta città annoverò 
molli Egli tanto chiari nell'armi quanto nelle 
scienze c nelle arti; quasi che i turbini della 
guerra fossero spesso compensativamente ec- 
citatori di ingegno come sono flagelli di po- 
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poli. Tenendo dietro alle diverse vicende 
cruenti c politiche avremmo cos'i il mezzo di 
alternariii; l'orrore colla amenilà delle os- 
servazioni estetiche di cui il periodo è fecon- 
do. E sarà pure fecondo questo Periodo di 
osserva/.ìmii Ecclesiastico-Politiche desunte 
dalla biografia dei celebri Vescovi Fellrensi 
i[uali lo Scarampis e i due Campeggio. La 
vasta inuiiciiza elie avevano allora i Prelati 
nella politica, la supremazia della Corte Ro- 
mana, attiepidiva il loro zelo, e la esemplare 
residenza negli episcopati sia per servire dì 
ministri ai Principi, che per ottenere rjuel 
Cappello clic li poneva al di sopra di questi. 
L'attrito continuo fra il Politico c 1' Eccle- 
siastico, l'essere spesso rimasta, pei suespo- 
sti molivi, la Sede Fellrina vedova dei suoi 
Prelati e retta da ambiziosi Vicarj, la parte 
che i due Campeggi ebbero nel Concilio 
Tridentino esigerli almeno uno schizzo sia 
delle cause die delle conseguenze dì questo 
Comizio ecumenico d' un interesse mondiale. 

Dagli Statuti civici di Feltrc, dalle Isto- 
rie municipali e Venete si rileverà la impor- 
tanza del commercio di lanificio, che succe- 
duto a ijucllo degli antichi Dendrolori ripa- 
rava le sue frequenti sventure, e mediante i 
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mi beneficj accorrer poteva amorosa c spon- 
tanea soccorritrice nei bisogni della stia Do- 
minante. Svilupperemo pure la paterna reg- 
genza dei Veneti, le forme de! loro civile 
Governo pelle Città di Terraferma, e le tri- 
plici discordie frequenti tra i foranei, i po- 
polani ed i nobili del Territorio Feltrino , 
«^operatrici, piuttosto clic mine dì distruzio- 
ne, al bene della pubblica cosa ed all'amor 
patrio. 

La Secondi! Sezione di questa Quarta 
Parte, sì stacca dal ifioo e va a raggiungere 

Come corpo robusto tardamente dimostra 
gli acciacchi, cos'i fu soltanto all' aprirsi del 
diciasettesimo Secolo, clic Venezia palesò gli 
effetti della scoperta del Nuovo Mondo, e 
della Lega Cambraica. Il languore del cor- 
po, la inattività, e gli effetti della neutrali- 
tà disarmata si diffusero da essa alle mem- 
bra. Feltre, come gli altri Veneti reg-^iinctili 
ebbe un letargo di pace, dal quale non la 
riscosse clic il crollo del colosso Adriati- 
co. Se nel Seicento ebbe Venezia la guerra 
dì Candia. i dissidj nel Friuli con Casa d'Au- 
stria, la Conquista del Peloponneso, Feltro 
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non ritenti altre scosse in tal epoca .ti avelie 
in fuori Ili spedizione ili pochi volunlarj, 
o di un, così dello, dono spontaneo, che con- 
tribuiva I • lo Campagna, e di cui il Se- 
nato ed il Prìncipe tendevano grazie. 

Il Secolo decimollavo in cui la Repubbli- 
ca non si prestò alle vicende Italiane ed Euro- 
pee che contrapponendovi una forza di inerzia 
ed il credilo di tuia antica fama, fu per Feltri: 
nneora meno del precedente fecondo di fal- 
li. Nel tempo islesso peraltro che sarebbero 
do precisarsi i semplici ed urbani suoi avveni- 
menti ed i malori patiti per sbilanci atmosfe- 
rici, accadrebbe opportuno di porre in azione 
per tutto onesto lungo periodo ijnanto fu 
detto nel numero XVII «all'essere o menu 
di*gne di papina storica le epoche pacifiche, 
sviluppando io lale epa Stili il quadro inorila 
e indost l'iole del Municipio, ed afforzando 
ijoesta ti la scolorita con lo i lini osi rnzionr di 
fpiclle Illa, che le attaccano al procedimento 
itterico di ipirslo Secolo di crini universa. 

Compirò qaceli cenni cun mia otte rea- 
zione per certo a Fcltre onorevole: cioè clic 
fra i suoi Pretori figurano molli Sommi, dei 
cui fasti son belle le Venete Storie e che io 
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cospicui: epoche maneggiarono i destini della 
Repubblica c dell'Europa. Francesco Fosca- 
ri, non si può dire se più grande come uomo 
o come Doge. Leonardo Lorcrlan altro Doge 
nel tempo della guerra di Cambra!, Carlo 
Coniarmi e Nicolò Marcello altri Dogi, e Bar- 
barighi e Bragadini, c Capello e Canal famosi 
per armi c legazioni, e un Giovanni Quirinì 
prima Pretore, poscia Arcivescovo di Candia 
massacrato per patriottismo nel periodo di ciuci- 
la lolla fatale e finalmente Francesco Morosini 
Provveditore nel Feltrino negli anni dell'ul- 
tima guerra tra l'Austria e la Repubblica e 
clic nel progresso Conquistatore e Doge, ot- 
tenne pure il nome di Pcloponesiaco dal 
Senato ormai disavvezzo da lai grandezze 
Romane. — Accidentale coincidenza, ma che 
però riverbera sul Municipio uno splendore 
non comune a troppi altri, e che annodan- 
dolo vieppiù alla Repubblica, lascia scorgere 
essere slato cos'i in valore tenuto da Essa 

speranze di ingegno, e forza di braccio. 

* Fella esposizione di questa Quieta Pauth 
converrebbe far fondamento sugli Istoriograii 
della Repubblica quali il Nani, il Salicilico, 
il Panila, il Garzoni ed il Foscarini, nonché 
'9 
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sui Feltrensì, e delle circostanti Cillà. Quanto 
concerne alle cognizioni degli Scienziati e 
degli Arlisli, il Platina, il Sassuolo, il Vasa- 
ri, il Rosmini, il Tieozzi fornirebbero all'uo- 
po. Il Manoscritto del Tornitane per quanto 
concerne le genealogie ; le opere dei Ca- 
staldi, di Vittorino, del Pierió serviranno di 
illustrazione all'epoca intera, e per l'ultimo 
studio, le recenti Storie e le memorie, cosi 
pubbliche come privale, di cui i Patriolti con- 
temporanei potrebbero esser benevoli al vo- 
lonteroso Cronologo. 

XXXVI. 

Parte VI. Dal 1797 al i84a. 

Ulta Quinti Panie s'i congiungerebbe alla 
Sesta mediante un quadro della posizione 
amministrativa e morale dì Feltre all'epoca 
della caduta della Repubblica. Seguirebbe il 
dettaglio degli avvenimenti, piii governativi 
che guerreschi, succeduti in questa regioni! 
remota nei passaggi dei Francesi eserciti 
verso Germania e la unione del suo territo- 
rio a quelli del Bellunese e del Cadorinc. 
Raccoglieremmo non solo quanto vi Fosse di 
cospicuo per fatti urbani, ma quelli eventi con- 
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temporanei a cui ha diritto Fellre di compar- 
tecipazione pel tìtolo a quei dì conferitole 
di Ducalo alla Longobardici; associandola in 
filatelie foggia alla fama del suo Feudatario. 
Una ristretta epitome dei falli Italiani coro- 
nerebbe l'assunto, riservando alla Seconda 
Sezione le osservazioni morali sui tempi, i 
cenni biografici sul Mcngolli, il Dc-Agoslini, 
il \ illabruna coi quali sospcndesi ma non si 
estingue quella lunga serie di ingegni prodotti 
da questa Terra in cui lo intelletto si trova 
alla coscienza congiunto, ed una sintesi com- 
parativa Ira i melodi legislativi, amministra- 
tivi, finanziar], di progresso civile quali sa- 
rebbero Istituzioni Filanlropiclie . Pubblica 
agiatezza ed istruzione. Cullo e Moralità del 
Dominio Francese con l'Attuale, e certo a 
vantaggio di questo ultimo. Solo alla line, 
potrei per questa Ultima Paiite, nominare le 
fonti alle quali attingessi. Clic se mi mancasse 
valore a raggiungere quanto coscienza or m'i 
«letta avrò almcn dato saggio di puri pensamen- 
ti che ad altri saranno incentivo all'alta muta. 

XXXVII. 

JtHon 'e però compila 1' opera igienica colla 
sola preparazione di un farmaco, ma bensì 
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collo ammaestramento del comi: assimilarlo c 
cavarne il proiiLLo. Quella prima e pera ìo in- 
lesi fare, questa mi resta, e<l arenilo discorso 
sul modo di estendere, a mio poco senno, le 
Municipali Istorie e la Feltrimi in particola- 
re, dirò ora del modo dì insegnamento e di 
propagazione. 

Hatinovi Cattedre Universali destinale al- 
l'insegnamento dell'Antica, della Sacra, della 
Ecclesiastica Istoria, mentre le nazionali vi 
nniscono quello dei fasti ehc riguardano In 
propria denominazione. Dal fanciullo ameri- 
cano cui si ammaestrano i compendi della 
Romana, della Sacra c della Patria Istoria 
Tenendo all'adulto europeo clic comincia a 
dar mano agli in folio, che custodiscono le 
memorie di codeste varie Istoriograhc . tale 
insegnamento è di diritto cosmopolita, cosi 
chela Greca, la Romana, l'orientale Storia 
e la Sacra sono Ielle in ogni favella del 
Globo. La Sacra, o Bibbia lia per primo 
maestro su tutta la faccia della terra la ba- 
lia, i Genitori, i parenti, per ultimo i Teologi 
di tutte le comunioni, salvo l'arbitrario abuso 
che SÌ arrogano di interpretarla diversamente. 
La Ecclesiastica, riservala ni terrilorj calloli- 
ci, ed ignorata dai più. resta a solo obbligato 

I 
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Carico dei ministri ilei culto ed a reperto" 
rio della Corte Romana. La Francese, Ale- 
manna e di seguito, sono l'appannaggio delle 
rispettive Nazioni, c la istituzione di alcune 
Cattedre a cui ne e affidato lo insegnamento 
in altri idiomi pilossì considerare come no 
giusto espediente politico. La Italiana però, 
clic pure malgrado tutto puoi »i ancora dir 
Nazionale, non lia né precettori propri, , ai 
Cattedre riservate, ed è ancora lusso di eru- 
dizione, anziché cognizione obbligala, od in- 
dispensabile educazione, Torse perche la Sto- 
ria d'ogni Nazione comprende una parte della 
storia di questa Penisola. 



Questi «patirò Rami di Istoriogralia era- 
se, la caccia riservata ai soli dotti, ai legi- 
sti, ai politici, ai diplomatici, agli statistici 
di qualsiasi favella, ma pel la universalità, 
passatempo di ozio, modo di vanagloria, raf- 
iihamcnlo e veicolo di legami: or le sorli vol- 
sero al meglio. Quale dei Mnnicipj ha la sua 
Storia, quale ancora ne manca; Poco fa però 
erano pari tutti e pella oblivione in cui si ave- 
vano le già esìstenti c pclln torpedine di trarne 
dal caos a bisogno dei deficienti, lira transito- 
ria curiosità, od istantaneo orgoglio di nristu- 
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ernia, che spingeva qualche Municipalisia a 
farsene edotto : la mossa ignorava c non cu- 
rava per questo. Ora Ì tempi mutarono al me- 
glio anche pei Municipj. 

Dalo che un Municipio meriti ed abbia 
una narrazione ilei suoi fatti, non havvi che 
un solo modo ili divulgarla e farne una specie 
ili tradizione, una popolarità. Questo modo* 
è come indietro dissi, di estendere le Munici- 
pali Istorie in guisa, che la Donna in spe- 
ciali la se ne occupi con diletto ed amore, 
senza ribrezzo di indigesta erudizione, senza 
intoppo d'inutile latinità, affinchè divenir possa 
spontanea maestra delle Patrie cose, propa- 
gandista di esse. La cattedra della Municipale 
Istoria esser deve il larario domestico, il favel- 
lìo dei convegni, le riminiscenze valgali. Non 
fu ancor calcolato abbastanza quanto sia pos- 
sente io insegnamento, lo stimolo in bocca alla 
Donna. Di ingegno più etereo, pili percettivo, 
piò vario dell'uomo: Dio le largì di una 
pienezza di affetto, clic su lutto si espande, 
che abbraccia ed elettrizza fatti ed idee, 
passalo ed avvenire: Dio le ha concessa una 
finezza di tatto che rifugge dalle vane sca- 
brosità, non ama che il levigalo ed il vero, 
ed una modulazione di voce che insinua ed 



_ i ].li:u"J C r ' O 



inuiilc. Ammaestrata delle patrie cose la den- 
tigli per inoculazione ili racconti domestici, 
i giovani per pungolo di emula/ione e per 
memorie infantili, il popolo per Frequenza 
di contatti, per intuizione morale, per gara, 
per ritagliati ed eventizj discorsi. Cessino di 
essere gli epitomi della sacra ed antica storia, 
le fole delle lammi e, dei maghi, del florilegio, 
della fantasmagoria Ì monopolisti ed i magne- 
tizzatori dei casalinghi convegni ai focolari del 
verno, ai rezzi ed alle nollnrne simpatìe della 
canicola! Non riempisca sempre il vacuo de- 
gli erotici discorsi sulla bocca degli amorosi 
giovani il fallace romanzo, ma vi si sostitui- 
scano, od almeno vi prendano il loro posto, 
le patrie, le locali, le Municipali memorie po- 
polarizzale ed acconcie così all'ingegno del 
Dotto che al sentimento del Volgare! 

Finalmente stralcino gli ingegnosi e leali 
Scrittori dalle patrie istorie quei brani, que- 
gli avvenimenti drammatici che sono suscet- 
tibili di part'icolarizzato racconto, a li narrino 
popolarmente in guisa che l' affetto congiunto 
ad alti sensi gli incida -ne 11 e menti ad alimento 
di virtù, di religion, dì morale. 



Questo è quello cui miravo allorché ia- 
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siiteli! dover esser gcnlilc la veste delle 
cronache Municipali, ricca la serie degli cpi- 
»odj, concisa c varia la enciclopedìa della 
esposizione. 

Nulla a dire mi resta se non se ([netto, 
che come mi angarerei questo labile scritto 
piedistallo di maggior opera, sia, bramo, in- 
centivo ili caritatevole amore per quella Patria 
che dieci volte distrutta, dieci volte risone 
dalle sue fondamenta. 



